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Ogliono gli Autóri 
nel dedicare le loro 
opere a qualche illuftre per- 
fonaggio , implorare con lun- 
go difcorfb la protezione del 
loro Mecenate . Io perfùafo 
e convinto della bontà , e 
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quafi ardirei dirlo i dell* ami- 
cizia che ha verfi) di me Vo- 
stra Eminenza, filmerei inu- 
tile il domandare con molte 
parole un favore , che io già 
lòno ben ficuro di avere ot- 
tenuto . Ma fé foffe necefla- 
rio di richiedere a Vostra 
Eminenza con maggiore pre- 
mura una tale grazia , io fa- 
rei nel cafo di rapprefèntarle , 
come quefla mia opera è fia- 
ta intraprefà di fuo configlio , 
e per cosi dire , nata nella 
fìaa cafà . Io conterò fempre 
tra i momenti li più fortuna- 
ti , e li più gloriofì della mia 
vita quel poco tempo avan- 
zato 



zato da graviflimi aflàri , che 

Vostra Eminenza fi degna 

impiegare meco a decorrere 
de* (uoi antichi ftudj Mate- 
matici : io dico meco , riguar^ 
dando come un'altro me ftef^ 
fò il mio Collega ugualmeà' 

te favorito da Vostra Emi- 
nenza. Da guefte fortunati^ 
fime converfazioni ha avuto 
la fila illuftre origine il pre- 
fènte libro , il quale perciò fi 
trova in pofleflo di un dirit- 
to quafi naturale alla prote- 
zione di Vostra Eminenza** 

Né mi debbo dilungare , fic-^ 
come nelle dedicatorie cofiu- 
mar fi fiiole , a celebrare le 
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Voflre virtù . Chi evvì mai 
che non (àppia , che voi iiete 
forfè quel folo , il quale fia 
flato occupato in tanti ardui , 
e tanto fra loro diverfi im- 
pieghi con uguale (ùcceflò 
ed univerfale approvazione ? 
Chi non fa, che ora applica- 
to ai doveri d'un privato ca- 
valiere vi ornafte la mente 
di quelle Scienze , che a quel 
graao più convenevoli fono ; 
ora chiamato a diverfi Mi- 
nifteri , e a militari coman- 
di, e finalmente alle prime 
dignità della Chiela, fòpefle 
fèmpre accoppiare le qualità 
di tand. flati differenti ? Parla 

tutto 



tutto a Mondo delle eccel- 
lenti prerogative , di cui fiete 
fornito , eflèndo il Voftro Pa- 
lazzo Tafilo non fòlo di una 
nazione , ma di tutte quelle , 
che allettate dalla fama del 
Voftro merito vengono più 
da vicino ad ammirare le Vo- 
ftre virtù ; ed avendo an* 
cor'io la ben^avventurata for- 
te di eflèrne teftimonio ocu- 
lato , ardifco prefentare a_* 

Vostra Eminenza quefto 

debole faggio della mia gra- 
titudine , della mia ftima , e 
di quella venerazione, colla 
quale mi protetto . 
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Quantum voltapfatis atquc admiratfonis tzpt^ 
rim , cum legerem fclemcnta Pcrfpetàivae 
"^una cum variis ad Geometriaoi y atquc 
Opticam fpedantibus additamentis , qux celeber« 
Hnaus , ac doéliffiiDus P. Francifcus Jacquier Tuo 
piane more confcripfit , quifque facile intelliget , 
qui eundem librum drligenter pcrvolverit ; fum- 
mam enim dodrinam , ingeniique vim incredibi* 
Jem , qt» tot maxiinas res , atque utiliffiroas & 
acute deterse, & piane ,perfpicueque'demon (Ira tx 
funt , fé invtnKTe la^tabitur, quicumque in opti* 
xnis liujufmodi (ludiis maxima cupit cum fruge 
yerfari • Satisfadum profedo hlc eft tam dodif* 
funis Viris , qui fublimiora tantummodo bis in 
rebus exquirunt , quam iis etiam , qui mediocrem 
adhuc dedertint ciiUem opcram • liaque bonam , 
cledamque legentium copiam non defuturam ju- 
re pofllm ominari , mihique amiciflfimo Scriptort 
eam gloriam, incujus jam dudum poflfeffione cft , 
audam maxime , ac cumulatam gratulati # 

BenediSius Stay in Utch. ^m. 
Eloquentìa Trofejfor* 

Impeimatuii> 

Si iis ^ ad quos pertinet ita videbitur • 

J^olaus Adarìs de VècchU 
Arcb. Rom. RqUot % 
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Si videbitar Reverendiflimo Patri Magiftro Sae^ 
FaUApo(t« 

F. M. de Ruben Patriarchi 
, Conflantìnop. ì/icefg. 

ER ordine del Reverendi<!imo Padre Macfiro 
„^ del Sagro Palazzo ho letto il libro intito- 
lato Elementi di Terfpettiva &c. compoflo dal 
M. R. P. Francefco Jacquier , nel quale nulla ho 
ritrovato di contrario alla Fede Cattolica ; anai 
per tutto vi ho ammirato un ordine naturaliffi*» 
mo 9 congiunto con una mirabile chiarezza ( per 
guanto comporta l' indole dell' argumento ) * & 
una fomma penetrazione del Chiariifimo Autore 
in fimil materia • Perlochè lo giudico degniflimo 
<ieile (lampe • 

Dal noftro Convento di S. Maria fopra Mi- 
nerva quefto di ai. Maggio 175 5* 

F. G. B. ^udifredi Bibliotecarie 
Cafanatenfe . 

1 MP R IMA TV R, 

Vr. Vincentms Elena Mag. Socias R&i P« Magiftri 
Sac. PaU Apoft, Ord. Pr«dict 
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CON fommo mio piacere ho letto tanto il 
trattato fugofo della Perfpettiva , guanto 
la copioia ^ e ccmprendva Appendice , che vi 
ha aggiunta il dottiamo P« Jacquier , uomo cosi 
rinooiato ovunque fon conolciutè le lettere • Vi 
fi vede generalmente quella penetrazione profon* 
da , quella vada erudizione , quella perizia nel 
Calcolo s e nella Geometria la più fublime » feli- 
cità nel ritrovare , chiarezza nel dimoftrare , pre- 
cifione nell* efprimere j che già da tanto tempo 
^li hanno aflicurato nella letteraria republica uno 
de' primi pofti . Il merito , e la giullizia da me 
richiedono quedo publico attellato delP interno 
QUO fentimento ^ adài più , che la firetta amici* 
zia I che ci congiunge • 

leggiero Giufeppe Bofcovifh 
della Compagnia di Gau • 
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Anti fono li trattati di Per- 
fpettiva già dati alle fiampt 
che potrebbe comparire ad aU 
cnni inatto faperfina quejia 
nova opera . Non vi è forfè 
nejfuna parte di Matematica y che Jia fia- 
ta pia trattata dalli teorici , e meno ben 
efeguita dalli pratici . Gli elementi dì 
Geometria tanto necejfarj nelle arti fona 
ignorati , an^i difpreT^ti dalla maggior 
parte degli artijti medefimi . Con tutto 
ciò non Ji deve credere ^ che un Geometria 
ben verfato nella teorìa della Perfpettiva 
fia perciò capace di efeguire un difegno 
con eleganza , e fecondo le pia e fatte re- 
gole delParte . Si vuole oltre fa teoria 
una certa facilità di mano , e di difegno , 
la quale non fi può acquifiare ^ che collie- 
ferci'j^jo . Onde fi vede quanto fia ridicola 
quefia obiezione di alcuni , i quali con 
quefto fofifma fi credono liberati dallo fiu- 
dio della Geometria • Né fi può opporre , 
che vi fono tanti eccellenti autori di Per- 
fpettiva pratica fen%a aiuto della Geome- 
tria ^ 



tria . Io lodo molti ffmo qHefti libri ^ e fé 
non correggono tutti gli errori , almeno 
ne correggono molti ; ma accadono infini-^ 
ti cafi nella Perfpettiva j i quali non fi 
Polfono tutti defcrivere , e fptegare in un 
libro * un uomo verfato nella teoria li 
comprenderà tutti , e faprà ridurli in efe- 
cuxjone . 

V univerfalità , e la brevità delli 
principi y tra molti trattati di Perfpet' 
tiva giuntimi alle mani , mi ha fatto Jem^ 
pre preferire la Perfpettiva lineare del 
dotti (fimo Geometra Brook Taylor , il qua- 
le ha confederato li diverfi problemi nella 
loro maggiore ejìenfione fen%a alcuna li* 
mita%ione , e determina%ione de piani . 
Non fi deve fare men%ione del celebre 
Brook Taylor fen%a gli elogj dovuti a 
uno delli pia profondi Matematici di que- 
fio f ecolo , e delli f ecoli precedenti . il li^ 
bro eccellente intitolato : Methodus incrc* 
mentorum ^ è un opera lodata da pochi y 
non perché non fia degna di tutta la lo^ 
de j ma perché é intefa da pochiffimi , 
tanto fono fublimi , e difficili le cofe del- 
le quali tratta •• Onde , fen%a volere far 
torto ad alcuno^ devo avvijare^ chi non 

cono^ 



eonofce il noftro Autore di non eonfon^ 
derlo con altri ^ che portano Pifiejfo gran 
nome • 

Il trattato di Perfpettiva del mede- 
fimo Autore , benché in un grado molto 
inferiore , è uno di quelli lòri elementari 
che dimojiràno un grande uomo y anche 
nelle co/e piccole Jt eonofce fempre un 
grande ingegno • Io dunque Perfuafo del 
preggio di quello metodo nel trattare la 
Percettiva , ho creduto fare Ptna cofa 
utili ffima col publicare quejii elementi , 
mojìrandone Futilità in una copiofa Appen- 
dice y anche nelle Parti le ptà fubUmi di 
matematica . ^efio trattato è come divifo 
in due parti \ìa prima affatto elementa- 
re farà facili ffima a quelU y che intendono 
la dottrina delle proporzioni . V Appen- 
dice , che potrebbe chiamarfi feconda par- 
te , contiene cofe pia difficili , e trattate 
con fomma brevità , effendomi propojio 
folamente di far vedere con poche parole 
r applicazione della Perfpettiva ad altre 
materie pia fublimi . 

Ejjendo già fiampata una gran par- 
te di quejio trattato , il Signor Calandri- 
ni dottijìmo Profejfore di Matematica mi 

man- 
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mandò pm libro ftflNfteffa materia , del 
quale ^ tempo fa , mi aveva fcritto fAnh 
tore mede fimo il Signor Murdoch celebre 
Geometra • // detto libro in poche patine 
contiene belliffime eofe , le ^uali anche fi 
ricavano dalli nojiri principi . Ne poffb 
mancare alla mia intima amici%ia , e Jin^ 
golare venerandone verfo un Geometra in^ 
figne il Signor Clairaut , // ^uale nelle 
memorie delf Academia di Pangi nelPan^ 
no 173 !• ha trattato colla fua folita ele^ 
ganz^ il Problema 2. del nt4m.v. 

Gli uomini ftudiofi di quejio piccolo 
libro non ci troveranno figure ben dife* 
gnate , delle quali fogliono ejjere pieni li 
trattati volgari di Perfpettiva pia per 
fodisf anione degli occhj , e guadagmndelli 
Libra f , che per inJiru%ione della mente . 
Io fono perfuafifjimo , che colfaji^to di po- 
chi precetti ben intefi^ e col f^ef creilo del- 
la fola Perfpettiva lineare fi poffa arriva^ 
re ad una perfetta cognizione di quefi^ ar- 
te ; e quefia cognizione acquifiata per gra- 
di , e non tutta in un fubito , deve e^ere 
il fine di tutti gli elementi • 

Rimane ora che io mi difcolpi , fé 
ejfendo forefiiere ho avuto P ardire di fcrp- 

vere 
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ei Peesfettita 

bero irenendo dalle parti corrilpotideiiti dell'og- 
getto fteflb . 

Sia O l'occhio dello fpett^tore Cfig*i. } di- 
rètto verfo il cubo abcde$ del quale T originale 
(ìa ABCDE ; la luce partendo da un punto qua- 
lunque ) a 9 della pittura » deve percuotere l'oc- 
chio dello rpettatore fecondo la medefima dire- 
zione 9 colla mededma forza di luce » e ombra co- 
• me farebbe venendo dal punto corrifpondente A 
dell'originale > fecondo il raggio AO • Quelle tre 
circodanze coftituifcono le tre parti della pittura- 
Primo il difegno » che confifte nella pofìzione » e 
confeguèn temente nelle forme delle figure dipinte; 
il che ben'ef:;guito fecondo le regole di matema- 
tica e non per pura prattica» o come fi fuole dire % 
colle dita e coir occhio» forma l'arte della per- 
fpettiva • Secondo il colorito « Terzo l'arte della 
luce e delle ombre» chiamata volgarmente* chiaro 
e/curo • Li principi di quelle tre parti » ma parti- 
colarmente quelli della perfpetti va dipendono dal- 
la precedente rifleffione ; e (opra di eflTa (labilirb 
tutte le fegucntt dimoftrazioni • 

Def.2. Se le linee tirate fecondo una certa 
legge dalle differenti parti d' una figura qualun- 
que » incontrano un piano » nel quale deferi vano 
una figura» la figura così difegnata fi chiama 
projezioae della prima figura. Le linee che pro- 
ducono quelle projezioni » prefe infie'me fono 
chi amate fifie ma dei raggi , e fé quelli raggi paf» 
fano tutti per un medefimo punto » fi chiamano 
co»§ dei raggi » il quale cono viene chiamato co- 



Lineare. ^ 

00 ottico 9 fé il detto punto fia l'occhio dello Ipet- 
tatore • 

Dr/.j. Se il fi (tema delli raggi è tale , che ven« 
gano tutti paralleli tra di loro » e perpendicolari 
all'orizontes e che dì più laprojezione fia fatta 
in UQ piano parallelo all'orizonte i quefta proje- 
zione fi chiama iconografia della figura propofta ; 
Sia il piano GHIK (/^g.2. ) parallelo all'orizonte » 
e i raggi Aa j B& f Ce venendo da di verfi punti 
deir ottaedro A fi CO E F > fieno perpendicolari 
aU'orizonte, e paralleli tra di loro> la projezione 
aicde ) formata dalli medefimi raggi è chiamata 
iconografia della figura ABCDEP • 

Def.^. Se il fiflema delli raggi è tale » che fie« 
no paralleli tra di loro y e all'orizonte » e che di 
più la projezione fi faccia in un piano perpendico* 
lare a quefti raggi y e all' orizonte • La detta prò* 
jezione fi chiama ortografia della figura propofta • 
Lì raggi AayBéy Ce &c. Cfig.2. ) eflendo paralleli 
all'orizonte e tra di loro 9 di più il piano GHLM 
della projezione eflendo perpendicolare alli raggi» 
abcdef è l'ortografia della figura ABCDEF . 

Quefte fono le definizioni volgari delle pa« 
role iconografia % e ortografia • Ma io devo av- 
vertire 9 che in queflo trattato mi allontanerò 
dalle definizioni generalmente ricevute» adopran<« 
doquefti due termini per fignificare due prójezio- 
ni qualunque formate da' fiftemi di raggi parallelit 
eflendo i medefimi fiftemi perpendicolari tra di 
loro 1 e alli piani di projezione , come nella figu* 
ra prefente % fenza confiderare in alcuna maniera 

A 2 la 



4 Perspettiva 

la loro relazione coll'orizon te • In quella fpecfe 
di projezione chiamerò la projezione di un punto» 
o d'una linea» h.pofizione del punto, o della li* 
nea nel piano di projezione . Per efempio > a , è la 
poHzione del punto A nel piano GHIK , e a^ è la 
pofizione della linea AE nel piano GHLM • 

Def.^* Se la projezione è formata da un cono 
di raggiiviene chiamata fcenografia . Per efempio 
Xfig^jO 1^ figura aècde » fegnata nel piano FGHI > 
dal paflaggio dei raggi AO, BO, CO &c. che par- 
tono da diverfi punti del cubò ABCDE, e che con- 
vengono in 0> fi chiama la fc^nografia della figura 
ABCDB • Quefta projezione è laperfpettiva del* 
la figura refpettivamente all^occhio poftoinO» 
come farà dimoftratò in appreflb • E* evidente > 
che queda iftefla projezione viene prodotta dalle 
ombre delle figure» confiderando il corpo lumi- 
nofo come un pun;to ; abbenchè nel òafo del Sole » 
e della Luna 9 quello punto eflendo a una diftanza 
infinita per riguardo alli noflri fenfi , li raggi fie- 
no fificamente paralleli • Il gran Nevvtono ha in* 
dicato in poche parole tmta la teoria delle om« 
bre 9 ma la materia eflendo fublime non deve aver 
luogo in quefti elementi di perfpettiva fatti anche, 
per quelli » che non fanno pih della Geometrìa 
commune . Onde farà meglio di fpiegare quefta 
bella è difficile dottrina in una delle Appendici 
che aggiungerò a quefto trattato . 

Def*6. Il puato di veduta fi chiama quel pun- 
to » nel quale è pofto l'occhio dello fpettatore • 
Quello punto è la fommità del cono ottico» come 

farà 
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farà evidente dal teorema 2. > nel quale fi dimo- 
ilrerà » che la perfpettiva d^ un oggetto qaalun* 
qoe è la projezione fcenografica del medefimo • 

Tìef.^. Se dal punto di veduta fi tira una per« 
pendicolare al quadro 9 il punto in cui la detta li- 
nea incontra il quadro è chiamato il centra del 
quadro ; la diftanza tra quello centro ed il punto 
^i veduta viene chiamata diftanza del quadro . 

Def.S. Se per il punto di veduta fi concepifce 
un pbno parallelo al quadro» queflio piano è chia- 
mato /r/airo dir igea te . 

Def^^. Per oggetto originale > o fia punto » 
o linea , o fuperficie > o folido s'intende l'oggetto 
reale da ridurfi io perfpettiva • 

Defilo» Per pi^no originale s'intende il piano 
nel quale è pedo l'oggetto originale » o fia punto> 
o linea > o'figura piana • / 

Def.ìi^ Il punto» in cui una linea originale 
qualunque» prolungata fé fia neceflario » incon- 
tra il quadrone chiamato interfeziune della linea. 

Def.iz. L' interfezione commune d'un piano 
originale qualunque , e del quadro è chiamata 
iemplicemente interfezione . 

Def.i^. Il punto» in cui una linea originale 
qualunque incontra il piano dirigente » è chiama- 
to U punto dirigente della linea originale ; e la li* 
liea coadotta dal punto dirigente al punto di ve- 
duta è chiamata ^ir^/^rice della linea originale • 

Def. I4« La commune interiezione d'un piano 
originale qualunque » e del piano dirigente è chia- 
mata linea dirigente del piano originale • 

A j "De/.is. 
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Def.ìS» (Jna linea condotta dal punto di ve- 
duta ) parallela ad una linea originale qualunque » 
è chiamata femplicemente paraiieia della medefi» 
ma linea originale. 

^e/1 1 6. Un piano , che pafla per il punto di 
veduta f ed è parallelo ad un piano originale qua» 
lunque I viene chiamato femplicemente parallelo 
del medefimo piano originale • 

T)ef.\^. Il punto 9 in cui la parallela d'una 
linea originale incontra il quadro ^ è chiama- 
to punto fvattefcente della medefima linea » e la 
diftanaa tra quefto punto evanefcente» ed il punto 
di veduta è chiamata femplicemente dìjlanza del 
punto evanefcente • 

Def. 1 8. La linea , in cui il parallelo d'un pia- 
no originale qualunque taglia il quadro i è chia- 
mata linea evanefcente del medefimo piano ; e fé 
dal punto di veduta fi conduca una linea che in- 
contri la detta linea evanefcente ad angoli retti % 
il punto ove cade la perpendicolare fi chiama cm- 
tro della medefima linea » La di danza tra il detto 
centro^ e il punto di veduta è chiamata fempli- 
cemente diftanza della medefima linea evane- 
fcente • 

Def.i^* La perfpettiva d'una figura qualun- 
que fi àìceprojezhne della medefima • 

Per formarfi un' idea chiara delle precedenti 
definizioni il lettore deve iinmaginarfi » che il pia- 
no ABC Cfig'ì* ) fid li piano del quadro , Ó il 
punto di veduta QDef.6.) ODE il piano dirigente 
parallelo al quadro QDef.S.) ^ FG una linea origi* 

naie 
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naie (Def.^.) nel piano originale FGH (Def.io.') % 
li quale taglia il quadro ia BI » ed il piano diri*i> 
gente in DE • Sia ÓAC un piano parallèlo al pia* 
no originale FGH , e del quale la commune inter- 
iezione col quadro fia la retta AC. Sia la linea 
OV parallela alla linea originale FG » ed incontri 
il quadro in V. FG incontri 11 quadro in B , ed 
il piano dirigente in D • Suppofte tutte ^uefte co- 
fé 9 fi è Tinterfezione della linea originale FG 
CDef.iìO y D il fuo punto dirigente (èef.i^.)à 
V il fuo punto evanéfcente (Def.ty.^ > OD la fua 
direttrice CI>ef. ijO> ^^ dlftanza del punto 
evanéfcente V CHef.iy.') 9 BI è iMnterfeiione 
C Def. 12* } 9 DE la linea dirigente ( Def.i/^* 3 % 
OAC il parallelo (De/. 16*), AC la linea evané- 
fcente CDe/.iS.) del piano originale FGH • Se li 
condurrà la linea OS perpendicolare alla linea 
evanéfcente AC in S 9 il punto S farà il centro % 
e SO farà la diftanza della linea evanéfcente AC 
C per riftefla definizione • ) 

AJfioma I. La commune interfezione di due 
piani è una linea retta • 

tjijfioma 2. Se due linee fi tagliano in un f)ttn- 
to 9 o fono tra di loro parallele r fi potrà far 
paflare un piano per ambedue le lince. 

tAjfioma 3« Se tre linee rette fi tagliano vi- 
cendevolmente , o fé due di loro eflendo parallele 
vengono tagliate da una terza 9 faranno tutte tre 
nel medefimo piano 9 cioè un piano, che pafla 
per due di loro % paflerà ancora per la terza • 

A4 Ajft9^ 
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AJJioma 4. Ogni punto di uaa linea retta (la 
nel piano della medefima retta • 

Lemma i. SeBSOse AEBDC^.40 fiena 
dna piani , i quali (i taglino ambedni nella retta 
ASB > e che da un punto qualunque O d'uno di 
quefti piani fi conducano due linee» delle quali 
ona OS fia perpendicolare alla retta AB in G » e 
l'altra OC incontri il piano AEBD ad angoli retti 
in C , condotta la retta CS » farà perpendicolare 
ad ASB. 

La dimoftraziotie di quefto lemma (i ricava 
facilmente dalla propofizione 2. deHibro xi« de- 
gli Elementi • Imperocché nella linea ASB fi conr 
cepifcano due punti Ai B ugualmente dittanti 
da S , la linea OS eflendo perpendicolare ad AB» 
il punto O farà ugualmente dittante da BA • On- 
de faranno uguali le rette OA »OB • Di piii im- 
magiiiandofi le rette CB i C A » fi avranno li trian- 
goli rettangoli OCB , OCA » nelli quali faranno 
uguali i Iati CBj C A (prop*4y. lìb. i.) , é per con- 
feguenza il punto C eflendo ugualmente dittante 
dalli punti B » A ugualmente dittanti da S » farà 
CS perpendicolare ad ASB • 

T E O R- I. 

Una linea condotta dal centro del quadro al 
centro della linea evanefcente è perpendicolare 
alla detta linea evanefcente • 



DIM. 
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D I M. 



Sia AEBD Cfg»40 ^*' pi^no def quadro » O il 
punto di veduta > OSB il piano parallelo 9 del 
quale la commune interfezioiie col quadro é la li* 
nea evanefcente ASB • Sia S il centro della detta 
linea 96 , G il centro del quadro • Condotte OS » 
e OC (i unifcano i punti C , S colla retta CS» farà 
OS perpendicolare ad AS(Def. 1 8.) > ed OC per- 
pendicolare al piano AEBD (Def*yO • Onde CS è 
perpendicolare ad AS (Lem- lO • 

Cor. La diflanza OS d'una linea evaneCcente 
qualunque ASB, è l'ipotenufa d'un triangolo 
rettangolo , del quale i lati fono la diflanza del 
quadro OC , e la diftanza CS tra il centro della 
linea evanefcente 9 ed il centro del quadro • 

T E O R. IL 

la perfpettiva 9 o projezione d^un oggetto 
qualunque è la projezione fcenografica deiriflefTo 
oggetto fui piano del quadro , ed il punto di re» 
«luta è la fommità del cono ottico t 

D I M. 

la luce deve arrivare all'occhio O dello 
fpettatore Qfig*i. ) da un punto qualunque a del* 
la perfpettiva» come farebbe dal punto corrifpon- 
deott A dell'oggetto originale <^I)^/*n) • Onde è 

evi- 
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evidente 9 che li raggi aO^ AO fono nella mede* 
fima rètta ; e per confeguenza il raggio AO pafla 
per il punto a del quadro » e tutta la projezione 
abcde è la projezione fcenografìca della figura ori- 
ginale ABCDE, il cono ottico eflendo OABCDEs 
del quale la fòmmità è il punto di veduta O • 

Cor. I. la projezione d'una linea retta è una 
linea retta ; imperocché il cono ottico ODE 9 che 
produce la projezione de d'una linea qualunque 
DEidi venta la fuperficiedel triangolo piano ODE» 
tutti i raggi 9 che vengono al punto O dalli di& 
ferenti punti della linea DE 9 eflTendo nel piano 9 
che paÌTa per le linee DO » e £0 • Onde deh 
rinterfezione del qusldro col triangolo ODE , e 
confeguentemente la detta interfezione è una li* 

nea retta C^/x«iO« 

Cor.z. L^originale della projezione può eflere 

nn*altro oggetto qualunque , che produrrebbe 
l'ifteffo cono di raggi . Per efempio 9 l'originale 
della projezione de può eflere un altra retta de 9 
che produrrebbe il cono ottico ODE 9 come vie* 
ne prodotto dàlia DE « 

Si può domandare con ragione 9 perchè le 
figure rapprefentate in un quadro comparifcono 
eflere l'oggetto medefimo 9 che rappreièntano • 
Si potrebbe rifpondere 9 che la mente noflra à 
flcquiflato l'ufo di giudicare dell! oggetti , che 
hanno certe relazioni di luce , d'ombra 9 di for* 
ma >e di fituazione • Tutte quefle circoftanze fo- 
no oeceflarie alla perfezione del quadro ; benché 

un femplicedifegiio fia alcune volte quali badante 

per 
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per efprimere la relazione delle parti f come fi of- 
ferva in un pavimento » nel quale le pietre com- 
parifcono quadrate » benché (ìano efprefle con fi- 
gure irrcgolarifli me. Queflo effetto deve attri* 
buirG alla relazione delle parti; imperocché la 
rapprefentazione di ogn'uno di quelli quadrati 
difficilmente comparirebbe quadrata j fé non vi* 
fodero altri oggetti , i quali ce ne faceflero già* 
dicare di verfamente > attefa la relazione che han- 
no con efli • Si potrebbero a quefto propofito ag* 
giugnere molte altre riflefliioni; ma la materia è 
più metafifica » che matematica • 

E'notiflima la ftoria del Giovane 9 al quale 
il Chefelden fece l'operazione della cateratta • Le 
oflervazioni fopra li primi fenomeni di x)ue(la villa 
nafcente fono defcritte nelle tranfazioni fìlofofi- 
che ir402. 3 e poflbao ièrvire di fpiegazione alU 
prefente difiicoltà • 

T E O R. IIL 

La proiezione d'una linea retta ^ che non 6a 
parallela al quadro 9 pafla per l'interfezione della 
detta linea ^ e per il punto e vanefcente • 

D I M. 

Sia^ Cfig»Ì» ) 'a proiezione della lidea ori- 
ginale FG : eflendo FO > GO li raggi y che proda^ 
cono leproj zioni/j^ delli punti F,G(7Vc»r.a.) 
farà fg r iaterfezione del quadro col piano del 

trian* 
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triangolo OPG . Ma tutta la linea FGB fta nel 
medefimo piano» e con fegaén temente l'idterfe- 
zione B (AJf.^*) • Dunque la linea fg prolungata 
pafla per B . Il che era da dimoftrarfi in primo 
luogo . Eflendo O V parallela ad FG C Defi 17*)* 
efla giace nel piano del triangolo OFG . Onde fg 
prolungata pafla per il punto V. Che era da di- 
jnoftrarfi in fecondo luogo • Quello teorema è il 
principale fondamento di tutta la perfpettiva 
prattica » perciò il lettore deve renderfelo fami- 
liare • Per maggiore facilità il fenfo di quefto teo- 
rema è efpreflb nella figura i* > nella quale la prò** 
jezione 6c incontra la linea originale BC nell'in- 
teriizione K y e pafla per il punto evanefcente V, 
prodotto dalla parallela OV* . 

Scoi. Se la linea originale pafla per il fuo 
punto evanefcente » tutta la projezióne diventa 
il punto evanefcente medefimo ; onde in queflio 
cafo la linea fvanifce; e per quefl;o motivo pa- 
re a propofito il termine di evanefcente. A 
quella ragione fi aggiunge » che la projezione 
d'un oggetto tanto è piti piccola » e nell'ifteflb 
tempo piò, vicina del punto evanefcente » quanto 
l'oggetto è piti lontano fopra una linea qua* 
lunque , e finalmente quando la projezione cade 
fui detto punto , fvanifce la di lei grandezza» 
imperocché l'oggetto originale è a una diftanza 
infinita. Ciò fi capifce facilmente rapprefentan- 
dofi un'uomo che fugge da noi in una lunga 
camminata ) eflb comparifce più piccolo quanto 
è più diftante . hsL ragione di quella apparenza 

è evi- 
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è erigente dalli Corollarj feguenti > e dalla figu» 
fa prima, nella quale le linee aguali e paralle^ 
ie j GD > B A , pode fopra la medefima retta BA % 
formano delle projezioni 6a > ed tanto più pie* 
cole quanto quelle linee fono più lontane» tal« 
mente che la linea effendo in una diftanza in- 
finita) il punto d^ cada in ^) nel quale calo la 
projezione fvanifce. 

Cor. !• Le projezioni delle linee originali che 
fono parallele tra di loro , ma non al quadro » 
paflano tutte per il medefimo punto evanefcen- 
te. Imperocché non hanno che una medefiroa 
parallela commune a tutte » e conftguentemente 
li medefimo punto evanefcente . Ciò fi vede 
nella figura i« in cui la projezzione day e cb% 
delle parallele DA, CB, fi incontrano nel com-^ 
mune punto evanefcente V. 

Cor.2^ Il centro del quadro è il punto eva- 
nefcente delle linee perpendicolari al quadro* 

(Di?/.7. 15.170 

T H E O R. IV. 

La projezione d'una linea parallela al qua- 
dro è parallela alla linea originale • 

D I M- 

Sia EF il piano del quadro C fig*;. ) % AB 
la linea originale parallela al medefimo y e ab 
la projezione; fuppofto O il punto di veduta > 

eOAB 
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è OAB il cono ottico • C tbeor.z. ') ab ^ h l^ti« 
terfezione del quadro col piano del triangolo 
OAB» onde AB I eflen do parallela al piano EP» 
farà abf parallela ad AB » imperqcchè ambedue 
le linee fono nel piano del triangolo OAB^ e 
non 9*incontrano • Poiché fé s'incontrafTero la 
loro commune interfezione farebbe nel piano 
£F» e confeguentemente AB$ non farebbe pa- 
rallela al piano EF • 

Cor.i» Leprojezioni delle linee parallele tra 
di loro > e al quadro > fono parallele • Perefem* 
pio ab 9 de 9 fono parallele tra di loro $ e alle 
linee originali AB , CD • 

Cor.2. LsL projezione obcd $ d'una figura pia- 
na qualunque parallela al quadro» èfimilealla 
figura originale. Imperocché conducendo la 
diagonale AC 9 e la projezione corrifpondente 
ac , li Iati 9 ab ^ be 9 ac f fono paralleli àgli lati 
originali corrifpondenti j AB » BC » AC • Onde 
gli angoli tnà^bfCi fono uguali agli angoli cor- 
rifpondenti A» B» Cf e confeguentemente il 
triangolo abc > è fimile al triangolo ABC • NelP 
ifteffa maniera» acd è fimile adACD» e p r<* 
ciò tutta la figura abcd » è fimile alla figura 
ABCD. 

Cor.^. Nel medefimo cafo > la lunghezza 
d^nna linea qualunque ab^ nella projezione è 
alla lunghezza della linea originale AB » come la 
diftanza del quadro è alla diftanza tra il pun- 
to di veduta e il piano della figura originale: 
Sia OgG 9 perpendicolare a quefti due piani io 
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g^ G; Tara abt AB =: O^i : OA = Qe : OG 

Cprop.y. Uh. 1 1. ehm. } ma ^ è il centro » O^ è 
la diftanza del quadro 9 OG èladiftaoza tra il 
ponto di veduta O » ed il piano originale AfiCD • 
Onde ab l z AB come la diftanza del quadro è 
alla diftanza tra il punto di veduta ed il piano 
della figura originale. 

T E O R. V.. 

La proiezione d'una linea è parallela alla 
foa direttrice • 

DI M. 

Le linee OF, OG, OD, fg Qfig^lO ^<^^^ 
tutte nelPifteflb piano Cper la Ì])iegazione data 
dopo la def. 1 9. e per il theor.j.). Ma il piano 
dirigente ODE, è parallelo al piano del qua- 
dro ABICCi^/.80« Onde la dirrettrice OD è 
parallela alla projezione fg Q prop. 1 6. lib. 1 1 • dclli 
ehm. ) 

Cor.i. Leprojezioni delle linee che hanno 
la medefima direttrice » fono parallele . 

Cor.2. La direttrice d^una linea originale 
parallela al quadro » è parallela alla medefima 
originale 9 e confeguentemente quefta direttrice 
ila in un piano parallelo al piano della linea 
originale; onde la linea evanefcente di quello 
piano 1 e la projezioae della linea Ibno parallele • 

TEOR. 



I 

* I 



té PERSPSTtlVÀ 

T E O R. VI. 

La linea evaaefcente » rioterfezione > e la li- 
nea dirigente d'an piano originale qualunque 
fono parallele tra di loro« 

\ D I M. 

Li piani NVC, DFH (fig.l. ) effendo paral- 
leli ( def.ìòn ) (iccome ancora li piani ODE » CAB 
C def.S. ) , la linea evanefcente CV % rinterfezia- 
ne IBi e la linea dirigente ED fono parallele 
C prop. 1 6. lib. 1 1 . elem. ) 

Cor. La di danza fV tra la projezione d'uà 
punto qualunque) ed il punto evanefcente V> 
(la alla diftanza BV tra Tincerfezione B, ed il 
medeiimo punto evanefcente V» come la diftaa* 
sa OV di quello punto evanefcente V9 è alla 
diftanza DP 9 tra il punto dirigente 9 ed il pun* 
to originale P • Imperocché OVBD 9 & un pa- 
rallelogrammo 9 e perciò fi V =: DO •* di più li 
triangoli fOV 9 OFD 9 fono limili , eflendo H 
lati V/9 e OD paralleli » onde /V : VO = DO 
CBV):DF. 

T E O R. V 1 1. 

Li punti evanefcenti di tutte le linee in un 
piano originale qualunque > fono nella linea eva« 
aefcente del piano. 

DIM. 
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D ì M. 

Poiché tutte le linee originali fono nell* 
ifteflb piano» ie parallele a quelle ftefle linee 
che paflano tutte per il medefimo punto di veduta 
faraano tutte in un piano parallelo ( prop.i$. 
Uh. 1 1. elem*^ onde tutti li punti evanefcenti fono 
nella linea evanefcente* 

Cor.i. Li piani originali paralleli tra di loro 
hanno la medefima linea evanefcente. 

Cor.sl II punto evanefcente della commune 
interfczione di due piani originali » è l'interfe- 
2Ìone delle loro linee evanefcenti • Poiché il 
punto evanefcente della commune interfezione 
deve rltrovarfi nelle linee evanefcenti di ambe« 
due i piani > e per confeguenza nell'interfczione 
delle linee evanefcenti • 

Cor.i^ La linea evanefcente d'un piano per- 
pendicolare al quadro pafla per il centro del 
quadro • 

T E O R. Vili. 

Le interfezioni di tutte le linee nel mede- 
fimo piano originale 1 fono nell'in terfezione di 
quello piano* 

Qtiefta propofizione è evidente dalle deli- 
nizioni II. e 12. 

Con i. L'interfezione della commune interfe- 
zione di due piani originali^ è Tinterfezione 

B delie 
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delle loro interfezioni • Poiché rioterfezione del- 
la commune inierfezione deve eflere neiripterfe^ 
zione di ambedue i piani > e confeguentemeate 
tielPinterfe^ioiìe delle loro interfezioni • 

CoTéZ* Li piani delli quali la commuoe in- 
terfezione è parallela al quadro hanno le interfe- 
zioni parallele ; imperocché la commune interfe- 
zione eflendo parallela al quadro non incontra 
mai il quadro ) onde la fua interfezione col 
quadro è nulla . Dunque ancora è nulla Tinterfe* 
zione delle interfezioni delli piani (Cbr«i.) cioè 
le dette interfezioni fono parallele • Di più fono 
parallele le linee evanefcenti delli medefimi piani • 
( Teor.6. ) 

P R O B L. I. 

Efljendo dato il centro del quadro » e data 
anche la diftanza» trovare Ja projezione d'un 
punto» del quale la pofizione fui quadro» eia 
diftanza fiano date. ^ 

Sia S il centro del quadro Cfig*6. ) e> £ » la 
pofizione data del punto originale • Si conduca 
ad arbitrio la retta SO» uguale alla diftanza del 
quadro. Sia condotta ^A> uguale alla diftanza 
della pofizione data» e parallela alla SO. Ti- 
rando Sé , e A0 , il punto d'interfezione a 9 farà 
la projezione cercata « 

D I M. 
Supponiamo l'angolo OSé » retto 9 e con« 
feguentemente ancora 1^ angolo Aia 9 immagi- 

nan- 
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nandofi allora che ]i triangoli SOa , e bka fi 
rivolgano intorno alia linea Sajb % come afle» 
fioche SO f e M diventino perpciidicolari al qua«* 
dro > O Tarebbe il punto di veduta 9 A 9 il pun- 
to originale i e *AOf il raggio che incontra il 
quadro in a ^ ove farà cpn&guentemente la prò* 
lezione del punto A. iteor^z^^Mz il punto a» 
rimane l'ifteflb qualunque fia l'angolo 0S6 ^ poi- 
ché per la fimilitudine delli triangoli 0%a ^Aba^ 
fi ha Tempre Sai ab "zz. SO i bA» la quale prò* 
porzione non dipende dall'angolo OSb • Onde ia 
tutti i cafi il punto a 9 è la projeziooe d*ua 
punto del quale la poGzione fui quadro h b^ e 
la diftanza della pofizione è bA . 

Cor.i. Avendo condotta la linea S^> fi può 
colla regola 9 e col compaflb ritrovare il pun« 
to a 9 dividendo la retta i S^ » in a^ talmente 
cheSj^ iiaadtf^) come la diftanza del quadro 
SO fta alla diftanza M % della pofizione del 
punto originale • 

Cor^2, Sì può con quefta medefìma propo- 
fizione ritrovare la proiezione d'una linea qua- 
lunque» ritrovando le proje;^ioni di due punti, 
di quefta linea > e condu^e^o una linea per le 
due proiezioni trovate • 

P R O B L. II. 

Eflendo data la porzione 9 e V interfezio- 
ne della linea originale aflìemecoll'ao^olo» che 
fa Toriginale colla fua pofizione» effeudo dato 

B 2 di 
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di pi&tl centro del quadro colla diftanza ^ritro-^* 
vare la projezione della linea originale > ilpun* 
to evanefcente » la diftanza del detto punto • 

Sia DE (fig.6.) la pofizione data della linea 
propofta f D la fua interfezione » S il centro 
del quadro. Si conduca DC» la quale faccia 
l'angolo EDC , uguale all'angolo della linea ori* 
ginale colla fua pofizione • Sia condotta SV pa- 
rallela slIDE , e SO perpendicolare alla SV 9 ed 
Uguale alla diftanza del quadro . Si conduca OV 3 
parallela a DC, che tagli SV inV» e fi tiri 
DV, faraV, il punto evanefcente, OV la fua 
diftanza» e DV la projezione indefinita della li- 
nea propofta • 

D I M. 

Immaginiamo i piani OSV , CED , rivolgerfi 
intorno alle linee SV, DE > come affi» finché 
diventino perpendicolari al quadro . Sarà O il 
punto di veduta , DC la linea originale » alla 
quale eftendo OV , parallela , farà V , il punto 
evanefcente (D^/. 17,) e confeguentementeDV, 
la projezione cercata . (-teor*^. ) 

Cor.i- Si può trovare la projezione d'una 
parte AC» della linea originale DAC» condu- 
cendo le linee AO » CO » come raggi vifuali che 
tagliano DV » in j » e • Imperocché li punti J » e » 
dipendono folamente dal parallelifmo delle linee 
OV , DC , e dalla loro proporzione : eftendo aV : 
éiD=VO: DA, eCV. CD=VO:DC perla 

fimi- 
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(ìmilitudine delli triangoli aVO^ aDA , ecVO > 
cDC. Per maggior chiarezza fi potrebbe para- 
gonare la figura 6. colla terza» nella quale li 
punti 0,V}/, gy B)G»F corrirpondono alli 
punti O iV 9C fOiD 9A iC . 

Cor. 2. Eflendo ritrovata la DVj fi potrà 
trovare la projezione e , d'un punto qualunque 
C > colla regola 9 e col compaflb » facendo cV : 
cD=OV:CD. 

P R O B L. 1 1 !• 

Eflendo data la projezione d^una linea col 
fuo punto evanefcente» trovare la projezione 
d'un punto che divide la linea originale in ra« 
gione data • 

Sia AB C^.7. } la projezione data>V^ il 
punto evanefcente . Si conduca ad arbitrio la 
retta VO^ alla quale fi faccia parallela ha 9 e. 
per un punto qualunque Of della linea VO9 lì 
conduchino O A , e OB 9 che incontrino bj a jia 
tf , e ^ • Si divida abxnc 9 nella proporzione da- 
ta» e fi tiri OC, la quale taglia AB inC. Sa- 
rà C la projezione cercata 5 l'originale di PC> 
eflendo alPoriginale di CA t come ic 3 ^ ^a . 

D 1 M- 

Eflendo OV parallela à^ba^ fi può confide- 
rare ba 3 come la linea originale e OV come 
.la fua parallela^ e confeguentemente O * come 

B 3 il 
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il panto di veduta eaO^ IfO, cO , come i raggi 
vifuali > che prodacono ia projezione deUi pun- 
ti A , B, C. 

Cor. Poiché li triangoli BC^^OBV fono fimili 

faràCB;C*— B\r:OV, eCB=z^ll£t.Dì 

OV 

p\h per la fimllìcudine delli triangoli AOV, 

ACA, farà AC : AV = ac : OV, e CA =: 

> onde foflituendo m vece ^di aC $ 
OV 

Cby le loro proporzionali cj, cb y farà CA : 

CB =r — -I! — fL-I rzAV X aci VB X e*, 

OV OV 

Perciò fi potrà trovare il punto C » colla re- 
gola, e col compaflb, facendo CA :^CB =1: 
AVX^^^-'VBXc*. 

P R O B L. I Vt 

Eflendo data Ig projezione d'una linea col 
fuo punto evanefcen te, da un punto dato nella 
fteffa projezione tagliare un fegmento che fia 
la projezione d'una parte data dalla linea ori* 
g'uale . 

Sia AB la projezione data dfigS.^ , V , il 
punto evanefcente, eC, fia il punto dal quale 
fi deve tagliare il fegmento . Sia condotta ad 
arbitrio VO, alfó quale fi faccia parallela tf^c, 
e da un punto qualunque O , in VO, fiano con- 
dotte O A , OB , OC . che tagliano ab^ina.b^c. 

Si 
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Sì prenda ed 9 ad > ab , come la parte data dell^ 
originale è all'originale dr AB , e fia condotta 9 
Od I che taglierà AB in D • Sarà CD li fegmen- 
to cercato • 

D 1 M. 

Se fi concepiflè OV, come la linea eva« 
nefcente di qualche piano 9 che paiTa per l'origi- 
nale di ABV , eflèndo aòcd parallela alla detta 
linea evanefcente 9 potrà efla confiderarfi come 
la projezione d'una linea parallela al quadro 
C Cor.2. Teor.s.) Onde le parti ab 9 ed faranno 
proporzionali alle loro linee originali C Teor.4 ) 
Ma effendo V il punto evanefcente^ le origi- 
nali di Oa, ObfOe 9 Od fono parallele ( Cor. i. 
teor.^. ) Dunque Toriginale di CD (la all' origi- 
nale di AB > come edh sl abi(prop.2. Hb.6. elewO 

Scoi. Quefta propofizione potrebbe dimo- 
ftrarfi come la precedente 9 la quale può edere 
Confiderafa come un cafo particolare» cioè» 
quando il punto C , di quefta propofizione coin- 
cide con uno delli punti A , B • 

Cor. Si potrebbe trovare il punto D , colla 
regola » e col compaffo : imperocché le linee 
T)M , Ci , qg 9 r A eflendo parallele a D^ > fi 
avrà la ragione di DC , a DV colle feguenti ana- 
logie DC : DV =r Cf» : wo , ma > wo : Dw rr Oc : 

de 9 dunque mo =: ^^ ^ ^'^ '^ onde farà DC : 

de 

»4 DV 
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Di più Cm : Dw z= CO : VO , dunque DG : DV 
:=COX de :cOx^O=:CsX de: *rxVO,fo- 
ftituendo in vece di CO : cO> la ragione uguale 
Ci : bc. Dì più Ci : VO = BC : BV , dunque 
DC: DVz=:BCXde: Ac x BV • Ma*c; ?B=: 
cb : OB , onde DC : DV = BC X ^c X BO : 
BV X B^ X *0 = CV X ^c X BO : BVX Vo X *o, 
per la fìmilitudine delli triangoli BC^> VCO. 
Inoltre fono fimili li triangoli bOa , BOj^ > onde 
faràDC:DV = CVxicX B^ : BVxVOX^** 
Ma B^: VO =: AB: AV , dunque finalmente 

DC:DV=CVxrfcXAB:BVXAVx^A. 

P R O B L. V. 

' Eflendo dato il centro colla diftanza del qua* 
dro> ritrovare la linea evanefcente d'un piano 
del quale è data l*interfezione coll'angolo della 
faa inclinazione al quadro 9 e ritrovare ancora il 
centro e la diftanza della linea evanefcente • 

Sia AB C/r^«90 l'interfezione data del pia- 
no 9 e » C > il centro del quadro • Si conduca CO » 
parallela ad AB, ed uguale alla diftanza del 
quadro 9 e fia CA , perpendicolare ad AB. Di 
pih fi tiri OS , che tagli AC in S 9 talmente 
che l'angolo ose fia uguale all'inclinazione del 
piano originale al quadro. Sia condotta SD» 
parallela ad AB 9 farà SD 9 la linea evanefcente 
cercata f S ilfuo centro 9 e OSlafua diftanza. 

DIM. 
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D I M. 



• 

Immaginiamo il triangolo OSC » aTzato fo- 
pra il piano del quadro talmente che OC, fia 
perpendicolare al quadro , in quefto cafo faràO 9 
il punto di veduta, e SD, eflendo parallela 
ad AB, il piano che paffaperSD, e perii pua- 
to O , farà il parallelo d* un piano originale 
qualunque che paffa per AB, e inclinato al qua- 
dro nell'angolo OSC . Onde SD , è la linea eva- 
nefcente cercata; E poiché OS, per la fuppo- 
fizione , è perpendicolare a SD , farà S , il cen- 
tro , SO la diftanza della linea evanefcente SD . 
Scoi. Prendendo OC , per raggio , CS è 
la cotangente , e OS la cofecante deU'inclinazio» 
ne del piano originale al quadro « 

P R O B L, Vh 

Data r interfezione d' un piano originalo 
colla fua linea evanefcente , dato il centro colla 
diftanza della detta linea evanefcente , ed aven- 
do di pia le figure originali difegnate nella lo* 
ro efatta proporzione, ritrovare la projezion^ 
d^una linea qualunque nel piano originale • 

Sia DF Cfig' IO.) l'interfezione data ,HG , la 
linea evanefcente della quale il cèntro fia S » (i 
conduca SO , perpendicolare a GH , e uguale 
alla diftanza della linea evanefcente GH, e fi 
concepifca il piano ori j;iaalé X » ablMifiato fui 

qua- 
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quadro e veduto come a traverfo di ano fpec- 
chio • 

Sia Y 9 il piano parallelo fimilmente piegato 
foprail quadro 9 e fia AB, la linea originale 
della quale fi cerca la projezione • La retta AB > 
tagli l'interfezione in D » e fia condotta OG , pa- 
rallela ad AB , che tagli la linea evanefcentc 
in G • Si conduca DG, che farà la projezione in- 
definita di AB. Per i punti A , B , fiano tirate 
ad arbitrio le rette AC, BG, le quali fi tagliai 
no inC, e fi trovino nell'iftefib modo le loro 
projezioni indefinite FI , e EH le quali tagliano 
DG y in a 9 b^ Sarà ab % la projezione determi- 
nata di AB , eflendo n , la projezione delle eftre- 
mità A , e , ^ , la projezione dell'edremità B • 

In un^ altra maniera. 

Sia KL f la linea originale data , fi ritrovi 
come di fopra , la Tua projezione indefinita QG • 
Si conducano OK, OL, che tagliano la QG, 
in ^ , / , faranno li punti ^ , / , le projezioni 
delle eflremitàK,L. 
In un altra maniera per mezzo della direttrice . 

SiaEF(y!^«ii«) P interfezione data, e fia 
il piano originale talmente abbaflato fui qua- 
dro , che la linea dirigente fi trovi nel piano HI % 
efleodo la diftanza tra le linee AF , HI , uguale 
alla didanza della linea evanefcente data. Sia 
di più il punto di veduta O , trafportato fui 
quadro aflieme col piano dirigente HOI • Si 
troverà la projezione indefinita d^una linea ori- 
ginale qualunque AB » prolttogaqdo Ul d.etta li* 

nea 
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0ea finché tagli GF in F > é HI in G • Tirando di 
poi OG e condacendo Fa , parallela ad OG^ 
farà , F^ Ja projezione indefinita cercata « 
Trovando inoltre oell'idefla maniera la proje- 
zione indefinita E^, d'un altra linea qualunque 
AD 9 che pafTa per A > i^nterfezione a di qua* 
(la projezione con Fa 9 (ara la projezione di A t 
e fi avrà nell'iftefla maniera l'altro punto t. 
Ovvero quefie due eftremità poflbno ritrovarli 
tirando la linea dalli punti A ^ B» al punto O» 
come nella conftruzione precedente* 

D I M. 

Si concepifcano le figure piegate C/%«io.) 
inDF, HG; e C/^.n.) «a EF, HI, finché il 
piano originale , il filo parallelo , il piano di- 
rigente > e con efli il punto di veduta O , arri* 
vino nel loro proprio fito« Allora il punto D 
C^.xoO e» P« ()%'•' !•) farà Tinterfezione dì 
AB , e 9 G CJig. 11.^ farà il fiio punto dirigente 9 
ma OG C/fg* 10.^ è parallela ad AB , e perciò G 
è il ftto punto evanefcente , e DG la fua projezio* 
oc indefitiita C feùr.s* ) • ^^ > (fig* z lO é Tempre 
parallela ad OG , che è la direttrice di AB ; per- 
ciò Fdi e la projezione indefinita di AB- C f^^^SO 
E evidente che a 9 trovato per l'interfezione di 
FI con DGC/g.fo. ^ » cdìBJ con Ftf (/jj.i 1. ) 
è la projezione deirititerfezione delle linee ori* 
ginali AB, ACC/j?.io.)e di AB, AD(^*ii.) 
L'altril coftraaioae colk linee AO ^ è la fiicde^ 

fima 
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fima che colle linee AO % CO $ per ritrovare li 
punti a B Cf nella fig. 6. come è (piegato nel 
cor.i* del ProbLz. 

Scùl.i. Il lettore poco eferci tato nelle mate- 
rieMatematiche potrà concepire più facilmente la 
maniera di trafportare il piano originale > il Aio 
parallelo , e il piano dirigente col punto di veduta 
nel piano del quadro » immaginando C fin-i* } 
^uefti piani trafportati aflieme allargandofi li an» 
goIiOVfi, ODB finché quelli piani coincidano f 
e che il piano originale fia veduto per di dietro • 

Scol.2. Le projezioni adykl ^ fono parallele 
(^•11. ) avendo le loro originali ambedue la 
medefima direttrice, conforme al Cor. it del 
$eor.^. Videffo fi può oflTervare in Im , e ed che 
hanno la medefima direttrice OI • 

P R O B L. VII. 

Eflendo date le medefime cofe » come nel 
Problema precedente > ritrovare la projezione 
d'una figura qualunque. 

Si trovino le projezioni delle differenti par- 
ti della figura data come nel Problema prece- 
dente. Per efempio , la projezione klmnpi(^fig. io.) 
del pentagono KLMNPj fi trova in quefta ma- 
niera . Conducendo OG , OH , OI , OV paral- 
lele a KL, LM, MN, KP rifpettivamente , li 
puntiGjH, I,V faranno i loro punti evane- 
fcenti, e le rette KL, LM, MN eflendo pro- 
lungate tagliano OR nelle interfezioni Q^> R » T ^ 

onde 
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onde tirando QG , RH , TI , fì avranno le pro- 
iezioni t ^m ^ delli punti L , M 9 per la loro ma* 
tua interfezióne . Tirando allora OK > e ON fi 
avranno li punti k^ n. Conducendo di più la 
retta KV* al punto evanefcen te V diKP, fi avrà 
la proiezione indefinita di KP • Finalmente con- 
ducendoOPi fi avrà il punto ^. Si ritroveran- 
no le projezioni delle figure curvilinee cercando 
le projezioni di diverfi loro punti , e unendole 
infie^e • Per efempio (^fig^x^^ ^.t*') eflendo DE , 
V interfezióne , e VF la linea evanefcente 1 ì il 
punto di veduta 9 e ABC , un cerchio originale 
pofio come nel Problema precedente , la proje- 
2ione tf 9 d'un punto qualunque A può trovarfi 
conducendo ad arbitrio AD alla quale fia OV 
parallela. Tirando allora DV 9 eOA> eflìe s'in- 
contrano nel punto cercato /?> fecondo la co- 
firuzione del Prob).6. D , eflendo iMnterfezione » 
e 9 V il punto evanefcente della linea AD • Le di- 
verfe linee AD 9 eflendo condotte tutte parallele 
runa all'altra 9 il medefimo punto evanefcente V> 
può fervire per tutte. 

Overo fia num«2. VF la linea dirigente tra* 
fportata fui quadro come nella figurali, ri- 
manendo tutte le altre cofe come fopra 9 fi con- 
dura ad arbitrio AD 9 che taglia DE eVF in D 
69^9 conducendo allora OV alla quale fi faccia 
D^9 parallela; fi avrà la projezione a 9 tiran- 
do OA 9 che taglia Da in a • Adoperando il 
medefimo punto V9 per tutti i pujiti A 9 tutte 
le linee Da faranno parallele tra di loro e alla 
ftefla linea OV. PRO* 
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P R O B L. Vili. 

Ritrovare la projezione d'una figura qua* 
ìuaque in un piano parallelo al quadro. 

La projezione efiendo fimile all'originale 
( cor.z. feQr.4. ^ fi fa un efatta copia della figu- 
ra originale 9 e fi fanno li lati omologi nella pro- 
porzione ipiegata cor.^. del medefimo teorema • 

P R O B t, IX. 

Eflendo data Pinterfèzione ^'un piano > la 
fua linea evanefcente col Tuo centro j e la di- 
ftanza » trovare l'originale d'una proiezione qua- 
lunque data fui quadro. 

Sieno le cofe difpofle nella figura io. co- 
me ne' Problemi 6. 7. fia propofto di ritrovare 
rorigtnale della figura Almap . Prolungando le 
projezioni ^/ , Im , mif 9 finché taglino l'in terfe- 
zione 9 e la linea evanefcente nelle loro interfe- 
zioni Q^ R j T , e nelli loro punti evanefcenti 
GjHil. Sia di più prodotta Iskkpy fino al fuo 
punto evanefcente V , fiano condotte OG , OH , 
^r ^,, ^«. ^ ^^ parallele 

ente; li punti d 
punti originali 
fiano tirate 0>&, e Oa che taglieranno QL, e 
DM 9 ndli punti originali Ki e 9 N di >& » • Ti- 
rando KR parallela ad OV 9 e prolungando Op » 
che la taglia in P 1 farà Pj l'originale del punto ^ • 

Final- 
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Finalmente eondircendo NP j fi avrà la figura 
originale cercata KLMNP. 

D I M. 

La coftrnzione è evidente dal Problema 7* 
che è rinverfo di quefto. 

ScoL Nella medefima maniera fi potrebbe 
ricercare la figara originale per mezzo delle di* 
rettrici come nella fig 1 1* 

PROBI. X. 

KTendo date le medefime cofe del Proble* 
ma precedente ) ritrovare la lunghezza dell'ori- 
ginale • 

Sia L IL la projezione data (^*to.) re- 
cando la figura come nelli Problemi preceden- 
ti • Si produca L IL finché incontri la linea èva* 
nefcente nel punto evanefcente V » e fi conduca 
VO «Nella lìnea evanefcente fi prenda Vj =: VOt 
e fi conducano jL 3 IL che tagliano l'interfe- 
zione in r. z. Sarà i. 2. la lunghezza cercata 
dell'originale di I.IL 

D I M. 

Sia "^ l'interrezione ài I. II. Eflendo V; , 
uguale ad VO diftaoza del punto evanefceote V » 
ed Ws eflendo parallela ad Vj * il punto %. può 
eflère coafi^erato come il punto di veduta » 

eWia 
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e V^ 12 come la liaea originale* e;i.j2. poflb> 
no rìguardarfi come li raggi vifuali che for« 
mano la projezione I. II. 

Cw. La lunghezza i. 2. potrebbe ritrovarfi. 
colla regola» e col compaflb facendo 1. 2.: V;. 
( VO) = I. II. X W V : IV X IIV. Imperocché 
condotta la retta II. e parallela a a. i. 

Sarà j.II. : II.e = j. 2. : 2.1. onde 2.1. 

=; ilìlillL* e di più II e:II.I. = 1. W»IW. 
3. II. 

Perciò U. e::^ mmm.—^^ e coofeeaentemen- 

1. W. 

_ J.2.XH.I X I W , ,, ,, 
te 2. i.zz.1 2 . la oltre Vi : u 

2.a.xl. W 

W = V I : I W . Dunque V? = '^^^^' 

IW 

_ ,- . ?. 2. X 1 1. I. X I- W : 

Dunque i. 2. : V j. r: ^' ^ '^ . 

j.ii.XlW 
.!: "^ ^ ^' = J. 2. XII. I: VIXJ. 11 = 

I w 

III.XWV:II. VXIV: eflèndo j.2.:3ll.= 
WV : II. IV. 

P R O B L. XI. 

Data la linea evanefcente d'un piano col 
centro e la diflanza della detta linea % data di 
piti la projezione d'una linea nell'ifteflb piano » 
ritrovare la projezione d'un altra linea nel me- 

defimo 



Stbfimo piano 9 che faccia uà angolo dato colla 
prima • 

SiaO (^«lo.) il punto di veduta» corno 
nelli Problemi precedenti , GH eflèndo la linea 
evanefcente » e ^6 j la projezione data $ fì dimane 
da di condurre ac » talmente che T originai^ 
dell'angolo bac , fia uguale ad un angolo dato • 
Si produca ab , fino al Tuo punto evanefcente G . 
Si conducano GO i 01 che facciano l'angolo GOl 
aguale all'angolo dato . Dal punto I fi tiri Iii^| 
che farà la linea cercata. 

D I M. 

Sia intefa la figura come nelli Problemi 
precedenti, e fia AB, l'originale àiaby e con^ 
ieguen temente parallela ad OG C Def. i $• feor^^.') 
Perriftefla ragione, AC parallela adOl è l'ori- 
ginale dijc, eflendoi il fuo punto évanefcen* 
te Qteor.i.^. ^^ ^^ ^ AG eflendo parallele a 
OG,0I, l'angolo BAC, è uguale all'angolo 
Gol , che è uguale all'angolo dato , per la co- 
ftruzione . Onde V angolo bac , che è la proje- 
done dell'angolo BAC , è ancora la projezione 
dell'angolo dato • 

Scoi. Se G richiedefle l'angolo abc , che è là 
projezione dell'angolo ABC, baderebbe fare l'an- 
golo GOH,' uguale al complemento dell'angolo 
ABC , a due retti . Imperocché fia CB l'origi- 
nale di cb^ e confeguentemente parallela ad OH . 

C O^or.i.^ 
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ifeor^i*^ eflfeado H il paoCo evanefcénte'. Di 
pih poiché AC , è parallela ad OI > farà Tango» 
Io HOI uguale aìrangolo BCA. MaGOI è ugua- 
le all'angolo B AC • Dunque tutto l'angolo GOH 
^ uguale al complemento dell'angolo ABC a* 
due retti • ( /ì^.i. elem* prop.i%. ) 

P R O B L. XII. 

Data la linea evanefcente d'un piano col 
fuo centro e colla diftanza; di più data la pro« 
jezione d'un lato d'un triangolo dato difpeciet 
ritrovare la projczione di tutto il triangolo « 

Le projezioni cercate delli altri lati fi ri. 
trovano per li problemi precedenti 9 eflendo 
dati li angoli del triangolo. Data la projezio- 
ne ab 9 C/^-io. ) del lato AB» nel triangolo 
ABC 9 fi ritrova il punto evanefcentel del la* 
to ac 9 facendo Pangolo lOG uguale all'angolo 
CAB 9 e fi ha il punto evanefcente H del lato 
he > prendendo l' angolo HOC uguale al com- 
plemento dell'angolo CBA a due angoli retti . 

Scoi. Se il punto evanefcente della linea da^ 
ta ab % fofle troppo lontano > fi potrebbe pro- 
cedere in quell'altra maniera. Prendendo per 
interf zione una linea qualunque DR , parallela 
alla linea evanefcente HG ( teor.6. ) e conducen- 
do due linee H^E , \a^ ad arbitrio per b^ e > j ^ 
fi trovino li originali A » B delli punti a^ b ^ 
( Probi.^. } e fi conduca AB • Di poi fopra il 

Iato 
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lato AB » fi finiTca il triangolo originale » e fi ri- 
trovino le projczioai cercate delti altri lati 
CPrebLj.) 

P R O B L. ZI IL 

Data la linea evanefcente d'on piano col 
fao centro e colla diflanza. Data ancora la 
projezione d'un latQ d'una figura qualunque ia 
quefto piano $ ritrovare la projezione di tutta 
la figura. 

Si divida tutta la figura data in triangoli 
col mezzo delle diagonali » e fi ritrovino le pro- 
iezioni di tutti quefliJ triangoli (^ 'idrobi. i%*y 
principiando da quelli che hanno la linea data 
per uno dei loro lati • 

Si può fare Tiflefib in diverfe maniere, ap- 
plicando li problemi precedenti > fecondo chp 
riufcirà piil commodo nelli diverfi cafi» come 
fi capirà meglio dalli Efempj feguenti « 

ESEMPIO L 

Sia IK la linea evanefcente C)^«^0 della 
quale fia S il centro , e OS la diftanza . AB pa- 
rallela ad IK fia la proiezione data del Iato d'uà 
efagono regolare • Si conduca OG parallela ad 
IKv.D^/i5;.) l'originale di AB eflendo paral- 
lela al quadro C Cor.z. TVor.;.) li punti evane- 
fcentiH, I,K delli lati , e delle diagonali BC» 
FE,AD,AF,BE,CD, AC fi troveranno (^per 
il probi. 1 1« ) facendo li angoli HOG di 6q^ j IOG 
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éì 120^ s KOG di jo® • Condacendo di poi AIT , 
BH , il avrà il punto C • Tirando AH , CI fi avrà 
il punto D • Conducendo DE parallela ad f K » e 
tirando AS 9 fi avrà il punto E ; imperocché S è 
si punto evanefcente di AE 9 Toriginale deir an* 
golo E AB » eflendo un angolo retto per la natu* 
rà dell' efiagono ^ come anche è retto GOS , e 
l'originale di AB eflendo parallela al quadro . Fi-» 
nalmente tirando £H , e AI fi ha il punto F > ed 
ft compita la figura cercata • 

£ S E M P I O IL 

SiaMRPTQS (fig.is*) l'iconografia d'un 
icofaedro regolare appoggiato fopra una delle 
fue facce » fi troverà la fua proiezione» eflendo 
data la projezione ab del lato AB» e VX efiendo 
]a linea evanefcente» e » O il punto di veduta > co* 
me nelli problemi precedenti • L'iconografia ori- 
ginale fi defcrive facendo due eflagoni regolari 
concentrici » e paralleli APBICH » RMSQXP, 
delli quali i lati omologi fiano nella proporzione 
delle parti d'una linea tagliata in media » e efiro- 
ma ragione C Def.^. lih.6. Ehm. ) » e conducendo 
le linee » come fi vede nella figura • Quefta co^ 
eruzione è evidente dalla propof.i6. del libro ij. 
delli elementi . Avendo prolungato ab fino al 
fuo punto evanefcente V» li punti evanefcenti 
W » e X delli due altri lati del triangolo abc fi ri« 
trovano per il Probi. 1 1. Dipoi conducendo ad 
«rbitrìo SP parallela ad VXj e tirando Wa^eWth 

che 
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cfie là tagliano in a $6 9 e dividendo ah iù Jt^d^eJ 
fiella medefima proporzione di A B , nei punti 
K,D,E,L; tirando di più KW,rfW,^W,/W 
fi avranno ]e projezioni kydy^^l delH punti 
K , D , E , L C Probl.i.) condncendo dX, eW ^ e 
eX fi avranno li punti fyg* Conducendo gV (ì 
avranno li punti b ,i . Tirando KX^eLW fi haa* 
no il punto /» » ed il punto ^ > che è la projezip- 
ne di N per l'interfezione di KX > e di tW già ti- 
rata • Facendo dipoi doy e 'Op ogn^una uguale a 
md j e condncendo oW 9p^ 9 fi hanno li punti Oip 
iPfbL^.^ tirando pV fi ha il punto f per la 
fua interfe2Ìone con / W • Condotte 0^ 9 tnV Gl 
fi ha r > e facendo m$ ugule ad md » tirata jV , fi 
ha s • Fidalmente condncendo 1 X 9 che taglia 
roW9 fi avrà il punto t . Il refliante della figura 
fi avrà congiungendo li punti già trovati 9 come 
farà evidente per la collruzione > avendo in que- 
fta tralafciato direrfe lìnee per evitare la confa- 
fionc • 

ESEMPIO III. 
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d'ona linea divifa io inedia 9 ed edrema ragione J 
Queft'ifteflbcafo farà confiderato 9 e fciolto ia 
appreflb • 

ESEMPIO IV. 

Sia DC la linea evanefcente (^fig.i^* ) 9 O il 
punto di veduta > come nelli problemi precedentit 
fi troverà la projezione ANfiMLP d'un' ottaedro 
regolare 9 eflendo data la projezione d*uoo delli 
Iati AB • Prolungando AB fino al Tuo punto èva- 
nefcente C; il punto evanefcente G clelli lati A& 
e NMf fi trova per il problema ii.» facendo 
TangoloCOGr^ 6o* • Di poi (^pir il ProbLioJy 
prefa una linea qualunque hi parallela a CD per 
interfezione » e facendo CD =: CO > e GH rz GO9 
fi conducano DA > DB , che tagliano bl ma yb^ 
Si tiri HA 9 che taglia bl in j 9 e prefa al'rr: ab^ 
fi conduca LH 9 che taglia AG in L 9 fi avrà la 
projezione AL 9 eflendo la fua originale uguale 
adii/9 e confèguentemente all'originale di AB.9 
eflendo aly e ab uguali • Dividendo poi ab 9 e al% 
ognuna in tre parti uguali colli punti eyfyi^k^ 
e conducendo eD^fD^ iH» >&H» fi avranno li 
t)unti B9 F, I, K Cp^rilProbl.^.). Tirate le 
linee FG , KH9 EI 9 fi avranno li punti M 9 N 9 P» 
che finifcono la figura • 

P R O B L. XIV. 

Dato il centro del quadro 9 e data la di* 
danza colla linea evanefcente del piano > ritro» 

vare 
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vare il punto evanefcente delle linee perpendico- 
lari al medefimo piano • 

Sia AB ifig^ 1 8. ) la linea evanefcente data » 
e fìa C il centro del qaadro . Si conduca CA per* 
pendicolare ad AB, alla quale fi faccia parallela 
CO uguale alla diftanza del quadro • Si tiri AO t 
alla quale fi alzi la perpendicolare OD > che tagli 
C A ia D > punto evanefcente cercato • 

« 

D I M. 

Immaginiamo il triangolo AOD .rivolgerli 
fui piano della figura % talmente che CO arrivi ad 
eflergli perpendicolare » eiTendo O il punto di ve- 
duta • Ciò fuppofto » il piano che pafla per il 
punto O » e per la linea AB » farà il parallelo del 
piano originale ; la linea OD farà perpendicolare 
al detto parallelo , e confeguentemente farà la 
parallela delle linee perpendicolari al piano origi- 
nale . Onde farà D il punto evanefcente dì quelle 
perpendicolari • C De/» 1 7. ^ 

Cbr.i. Se la linea evanefcente AB pafla per 
il centro del quadro » cioè > fé il piano originale 
è perpendicolare al quadro > il punto D farà infi- 
nitamente diftante 9 la linea OD eflendo parallela 
ad AD > e le proiezioni delle linee perpendicolari 
al piano propofto faranno tutte perpendicolari 
ad AB 9 poiché incontrano la linea AC perpendi* 
colare ad AB in una diftanza infinita ; onde fa^ 
ranno parallele tra di loro • Ciò è evidente per 
un' altra ragione 9 eflendo le linee originali pa- 
rallele al quadro • 

C 4 Qofé 
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Cor^ì» Se il piano originale è parallelo al qua* 
iro'f la diftanza CA diventerà infinita; onde OA: 
farà parallela a C A t e OD coinciderà con OC » 
cadendo il punto D nel centro del quadro C, con* 
forme al Cor.2* del Teor.J* 
. Cor.j. £' evidente per la fimilitudine delli 
triangoli AOC $ AOD , che la retta CD è terza 
proporzionale ad AC > e CO ; come ancora AD 
è terza proporzionale ad AC , e AO • 

Cor.4m OD è la diftanza del punto evane^ 
fceate Ù. 

PROBI. XV. 

» 

Dato il centro > e data la diftanza del qua* 
idro) ritrovare la linea evanefcente delli piani per- 
pendicolari a quelle linee , che hanno un punto 
evanefcente dato ; e di più. ritrovare il centro » e 
la diftanza della detta linea evanefcente . 
« Sia C il centro del quadro CfigU 8.) » e D il 
punto evanefcente dato. Si conduca DC» alla 
quale fi alzi la perpendicolare CO uguale alla di» 
-ftanza del quadro • Si tiri DO , alla quale fi fac« 
^ia OA perpendicolare j che taglia DC in A • Sia 
condotta AB perpendicolare a DC, efla farà la 
linea evanefcente cercata » A il fuo centra » 
j( 7V#r. I.) e OA la fua diftanza • 

Quefta coftruzione è evidente dal problema 
^precedente j ed è ancora manifefto , che fé ne po(^ 
fono ricavare i medefimi CoroUarj • 



PROi 



PROBI. XVI. 
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Dato il centro colla diftanza del qaadro % ti- 
rare per un punto dato la linea evanefcente d*ua 
piano perpendicolare ad un altro piano » del qua- 
le la linea evanefcente è datai e ritrovare la <ii- 
ftanza , ed il centro di quefta linea evanefcente • 

Sia AB ifig. 1 8. ) la linea evanefcente data » 
C il centro del quadro ^ E il punto dato # Si tro- 
vi il punto evanefcente D delle linee perpendico- 
lari alli piani originali di AB (FroW. 14- )• ^i» 
condotta DE , che farà la linea evanefcente cer- 
cata . Si conduca CF perpendicolare a DF > farà P 
il centro della linea evanefcente DB ( TVor.i.)* 
Si faccia un triangolo rettangolo 9 del quale un 
lato fia CF , e Taltro fia la perpendicolare uguale 
alla diftanza del quadro » l*ipotenufa farà la di- 
ftanza della'linea evanefcente DE ( Cor. Taor^i^y 

D I M; 

Poiché il piano del quale fi cerca la linea 
evanefcente è perpendicolare alPaltro piano » la 
fua linea evanefcente deve paiTare per il punto 
e vanefcente^Dydelle linee perpendicolari ajqueft'al* 
tro piano » eflendo alcune di quelle lineerei pia- 
no cercato . Onde DE è la linea evanefcente 
cercata • Le altre parti delia coftrazion^ fono 
«videoti t 

Cer.i. 
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Cor a: Se ki linea FC è prolungata fioche tz^ 
gli la linea evanefceóte data in B , farà B il punto 
evanefcente delle linee perpendicolari al piano 
originale della linea evatielcente DE • Imperoc- 
ché quefto punto evanefcente è nella linea FC 
C Probi* 14* ) » ed è anche nella linea evanefcente 
data ( per la dimofir azione ) • 

Cor.2. Se le linee evanefcenti AB » DE fi in- 
contrano in 1 li punti B I D > <j faranno li punti 
evanefcenti delli tre lati dell^angolo (blido del cu* 
bo > che fono perpendicolari tra di loro • E con* 
ducendo DB ^ faranno BG 1 GD 9 DB le linee eva- 
nefcenti delli tre piani 9 che formano quello an- 
golo fblìdo. 

Cor. ^. La diftac2a della linea evanefcente 
DG è Uguale alla linea FP , che è la perpendico- 
lare alzata fui diametro DG d'un cerchio » che 
pafla per il pUnto P • Imperocché le fi concepifce 
il piano del triangolo DOC alzato perpendicolar* 
menteful piano DBC» Pipotenufa condotta dal 
punto O in P farà la diflanZa della linea evane* 
fcente» eqiiefla diftanza farà perpendicolare in 
P 9 (prop.t2. lib.ti. etem. ) . Di più le tre linee 
DG » GB » DB eflendo le linee evanefcenti di 
tre piani perpendicolari l^uno all^altro « tiran- 
do darlli punti D f G 9 due linee concorrenti in 
O > farà Pangolo DOG >. retto • Onde il punto O » 
farà nella' circonferenza d*un cerchio defcritto 
fui diametro DG, e per confeguenza la per- 
pendicolare FP 9 al diametro DG , incontran- 
do la circonferenza in P ^ farà uguale alla per- 

pendi* 
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pendicolare FO^ cioè alla diftanza della linea 
cvaaefcente* 

PROBI, xvn. 

Dato ilcentro» e data la diftanza del qaa* 
dro col punto evaiìefcente della cotnmune in- 
terfezione di due piani inclinati T uno airaltro 
in an angolo dato; data di più la linea eva- 
nefcente di uno delli detti piani j ritrovare la 
linea evanefcente delPaltro • 

Sia C , il centro del quadro C^« 1 8é ) BG » 
la linea evanefcente di uno dei piani > B il pun- 
to evanefcente della commune interfe2Ìone di 
ambedue % H Tangolo d'inclinazione. Si ritro- 
vi la linea evanefcente GDj delli piani perpen« 
dicolari alle linee» delle quali il punto evane- 
fcente è B C probi, i $. ^ • Da quella linea eva- 
nefcente 9 GD ) fia tagliata in , G » la linea èva» 
cefcente data • Si trovi in » GD > il punto eva- 
nefcente E I delle linee che fanno l'angolo da« 
to H , colle linee delle quali >G » è il punto eva- 
nefeente (prùbl.^t.) ; cioè in BCF , perpendico- 
lare aGFD» fi prenda FP, uguale alla diftanza 
della linea evanefcente GD » trovata per il pro- 
blema ì$0 Si conducano PG > P£ che fanno l'an- 
golo FPG uguale all'angolo H • Si conduca BE j 
•he farà la lìnea evanelcente cercata . 



DIM. 
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D I M. 

Immaginiamo il triangolo GPB » rivolgerli 
fulla linea GE> talmente che il punto P» fianel 
panto di veduta perpendicolare al centro del 
quadro C. In quello cafo li pianiBPG» GPD» 
DPB > faranno li paralleli di tre piani originali > 
delli quali le linee evanefcenti fono BG , GD 9 
DB, il piano che ha per linea evanefccnte DG » 
eflendo perpendicolare alli due altri piani ; poi^ 
che è perpendicolare alla loro commune inter- 
fezione , della quale è B , il punto evanefcente è 
Onde li piani originali che hanno per linee eva- 
nefcenti BG 3 BD 9 fono inclinati l'uno alPaltro 
nell'angolo ÉPG 9 cioè nell'angolo H ; imperoc- 
ché l'indi nazione di due piani è fempre mifurata 
in un piano perpendicolare alla loro commune 
interfezione • Onde BG , eflendo la linea evane- 
icente data , farà BE la linea e vanefcente cercata • 
Cor. U centro della linea evanefcente BE » 
fi ritrova I alzando dal punto C , una perpen- 
dicolare alla detta linea evanefcente (/f or. i.} 
Di poi G ritrova la diftanza della medefima li- 
nea evanefcente, come è fiata trovata la di* 
itanzaPF, nel probLi6é 

. P R O B L* XVIIL 

Dato 11 centro ., e data la dìÙ^rtz del quadrò 

colla linea evanefcente d'una delle facce d'un fo- 

Jida 
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lido propofto qualunque • Data d! piik laproje- 
ziooe d'una linea in quefta iftefla faccia > ritrova* 
re la projezione di tutta la figura • 

Si ritrovi per mezzo della projezione data 
la projezione dell'iconografia della figura propo- 
ila Tul piano della faccia > della quale è data la li- 
nea evanefcenteC^ro^/. ii»yD\ poiCper il probi. 1 6.) 
fi ritrovi la linea evanefcente del piano dell'orto* 
|g;rafìa , e fi deferiva la projezione dell'ortografia 
per mezzo delle linee già date nell'iconografia 
QrobLi^.) . Finalmente colle interfeaioni delle 
projezioni delle perpendicolari all'iconografia > e 
all'ortografia 9 fi troveranno diverfi punti della 
projezione cercata • 

h un^altra maniera • Eflendo data la proje- 
zione d'una faccia della quale è data la linea eva- 
refcente > per mezzo della projezione della linea 
data fi ritrovino le linee evanefcenti delle facce 
contigue (probl.iyO y ^ ^ deferivano le loro pro- 
jezioni per mezzo delle linee date nella projezio- 
ne della prima faccia 9 e fi continui neiriftefla ma- 
niera finché fia terminata la projezione cercata • 

Ho dato nelle propofizioni precedenti un me- 
todo generale per ridurre in perfpettiva qualun- 
que figura propofta > ma fi poflbno in prattica 
adoperare alcuni fpedienti più brevi fecondo la 
natura delli problemi propofti • Come fi vedrà, 
dalli efempj feguentr • 



ESEM^ 
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ESEMPIO V. 

La figura 19* rapprefenta la projezione d*uii 
dodecaedro regolare per mezzo dell'iconografia» 
e ortografia » cflendo data la projezione AB, d'un 
lato parallelo al quadro ; la retta FG» parallela ad 
ABf eflendo la linea evanefcente data della fac« 
eia ABCDE » F il centro della detta linea evane* 
fcente , H il centro del quadro > e Ho la diftanza • 
Per evitare la confufione delle linee > fono ftate 
mefie a parte l'iconografia i e Tortografia ritro* 
rate nella maniera feguente • 

Sia condotta ad arbitrio» 11^9 parallela ad 
AB» e ad una diftanza fufficiente» tirando I A» e IB» 
che tagliano ab» in a, e» b^ la linea AB » è trasferi- 
ta in abi eflendo I il punto evanefcente delle linee 
perpendicolari alla faccia ABCDE delia quale la 
linea evanefcente è FG» ritrovataC^i?r #7/^r«^/. 14.) 
Il che eflendo fatto » tutta l'iconografia fi defcri- 
▼e fulla linea ab » (per il probi. 13O « come è de« 
fcritta nel j. efempio . 

Quanto all' ortografia » la retta IHP » che 
pafla per lo centro del quadro fi fceglie come più 
opportuna per la fua linea evanefcente» l'ortogra* 
fia eflendo più femplicè in quefto ca(b » e le proje- 
xioni delle linee » che fono perpendicolari al qua- 
dro eflendo tutte perpendicolari ad FI C^^^*^* 
probLì^J) . Si conduca GA dal punto evanefcente 
G della linea» a$ » nell'iconografia» e fi tiri el % the 
la taglia io E » fi avrà la projezione Afi • Di poi 

eoa- 
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conducendo AatEe^ tutte dae parallele a GP f e 
che rapprefentano» come fi è già detto > le per* 
pendicolarì alPortografia » fi tiri ad arbitrio ae > 
che pafla per F 9 e che le taglia ina^ey fi avrà la 
linea ae» colla quale fi defcrive tutta la projezione 
delPortografia (per il probi, i J.) . 

Eflendo date le projezioni dell'iconografia 1 
e dell' ortografia 9 fi avrà un punto qualunque K 
della projezione cercata conducendo K^ parallela 
ad FG ) e. tifando KI dalli punti corrifpondenti K» 
k y quelle dde linee s'incontreranno nel punto cer- 
cato K • 

Per rintelligenza della projezione del cubo 
rapprefentata in quefla figura » bada avvifare il 
lettore 9 che FG , JPI , fono due linee evanefcenti 
del detto cubo % e che la terza è una linea 1 che 
pafla per I , parallela ad FG ^ 

Quanto alle ombre 9 che fono fuppofl^e trar 
mandate dal Sole fìil piano della faccia ABCDB 
del dodecaedro ; l'ombra isrV» d'una linea qualun- 
que Vu yd ritrova nella maniera feguente ; G è il 
punto evanefcente dato di tutti i raggi di luce % li 
quali partendo dal Sole fono confiderati come pa- 
ralleli. OndelS» che pafla per lo punto evane- 
fcente I della linea V/sr 9 e per lo punto evanefcen« 
te S dell! raggi 9 è la linea evanefcente del piano 
compofto di tutti i raggi » che paflano per la li- 
nea uv j e che formano l'ombra vu^ e IS taglian* 
do in S la linea evanefcente FG , del piano fopra il 
quale l'ombra è mandata > farà S , il punto evane- 
fcente dell'ombra ^n > che è l'interfezioae del pia- 
no 
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no dell'ombra» del quale la linea evanefcente è I/> 
e del piano i fopra il quale l'ombra è mandata > ef« 
feodo s y il punto evanefcente di quefta interfe- 
Vione Qcor.z* feor.y.') perciò condotta w, e ti- 
rata VS , che la taglia in /y ^ Tara vu » l'ombra della 
linea uV i 

Scolio . Nell'originale dell'ortografia li punti 
€y Vii Sj p9 fono gli angoli d*un quadrato • Le linee 
Off iUi tqr y eflendo parallele zàem yC oq^nr ^ ef« 
fendo parallele ad f/r » e uguali ad al » faranno 
uguali le linee ytktO«yqr% e le linee on ^em^ al% 
faranno in continua proporzione geometrica del 
minore al maggiore fegmento d'una linea divifa 
io eftrema » e media ragione . Queflo fcolio fi ri- 
cava facilmente dalla />ro/». 1 7* del lib.i^. delli ele- 
menti . Per evitare la confufione della figura fo- 
no (late tralafciate alcune linee citate nell'ef e m* 
pio prefeote • 

E S E M P I O VI. 

Neth figura 2o« la linea evanefcente della 
terra fopra la quale fi appoggia la fabbrica è 
AICKB 9 chepafla per il centro del quadro C » la 
diftanza del quadro eflendo uguale a CO . BG » e 
AHj Ibno le linee evanefcenti dei- piani retti» 
abdeyDBNi eabCfDFam; G» eH> eflendo li 
«punti evanefcenti delle linee be^ e nmy che toc* 
cano li piai alti angoli dei due fcalini » e perciò^ 
HG} BH fono le linee evanefcenti dei piani » che 
toccano il più alto 9 e il piii baffo orlo della fcala • 

II 
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II Iato dato br y della bafe del tetraedro re- 
golare è parallelo alla linea evanefcente AB . Il 
punto Uj che è la projezione del centro della ba- 
ie brpy e ia pofizione del vertice o » fì ritrovano 
cpnducendo) pq , parallela ad AB > e Ir ^ che l'in* 
contra in ^ , e tirando C^ 9 e bq^ che la taglia 
in u, la linea CJs perpendicolare ad AB, è la 
linea evanefcente d'un piano perpendicolare alla 
bafe brp 9 éhe (là fopra up , e pafla per la linea 
pò 3 della quale il pùnto evanefcente è/, ritro- 
vato QProbl.ii.^ facendo CQ^ uguale alla di« 
ftanza del quadro » e ^'angolo , ^QC , uguale all^, 
originale dx.upo . La linea , VX , è la linea evane* 
fcente della hcchyUpry colla quale fi deferivo 
quella faccia , effendo data>pr 9 (Probi, i r.) come 
è (lata deferi tta la faccia > brpy foprai^r . L'ottae- 
dro regolare» e l'icofaedro fi deferi vono per 
mezzo della loro iconografia » e ortografia % il 
quale metodo è fuificièntemenCe fpiegaCo nell' 
efempio precedente. Voglio folamence avvifare 
il lettore, che nell' ortografia ABCDEFGH» 
dell'icofaedro, le linee CD» AF , GH , fono uguali > 
come anche le linee AC, FD, BE , che AFs 
è a BE, come è il minore al maggiore fegmento 
d^ una linea divifa in eflirema , e media ragione » 
come fi ricava dalla Prop. 16. del lib.ij. delU 
elementi • 

La luce efTendo fuppofta venire dal Sole , t 
raggi fono paralleli al quadro, e alla linea AMj 
talmente che l'ombra, P, d'un punto qualun- 
que j D > fi trovi tirando per la fua pofizione la 

D lineai 
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lìnea » NP y parallela ad AB » e DP , parallela ad 
AM 9 che la taglia in / • Quanto all' ombra del 
tetraedro 9 la quale fi alza verfareftremità dello 
fcalino 9 avendo nella medefima maniera trovato 
il punto s 9 che farebbe l' ombra del punto 9 Oy fai* 
la terra 9 fé non vi fofle la fcala 9 e conducendo 
sb yspy fi avranno le ombre boy epo. Si faccia , 
che suy e spy taglino Torlo il più baflb della 
fcala ìny 969^9 tirando allora 9 ^9 perpendi- 
colare ad AC 9 e che taglia9 01 9 in ^ 9 fi avrà Tom- 
hrsLy 1 9 dei-vertice 9 9 fulPedremità delli fcalini % 
e condotta 9 9Ct y fi avrà la. parte dell'ombra di 
cp y che cade fopra la detta efiiremità • NelTiftefla 
laniera fi ritrova l'ombra di ob . Tutti li raggi 
eflendo paralleli adAM 9 ed 9 A 9 eflendo il punto 
evanefcente di , DF9 AM è la linea evanefcente 
del piano formato dalli raggi 9 chepaflfano per 
la linea DP 9 e BM 9 eflendo la linea evanefcente 
del muro » fopra il quale è tramandata V ombra 
F/, M è il punto evanefcente della communein- 
terftzìone di quefti due piani 9 cioè delTombra » 
F/9 della linea D/. 

ESEMPIO VII. 

Nella figura 2 1. la retta 9 ACB , che pafla 
per il centro del quadro C , è la linea evanefcen* 
te della terra ; H , è il punto evanefcente dell'or- 
lo 9 EF , fopra il quale è appoggiato un trave 9 
e le altre eftremità fi fuppongono parallele a 
quefta 5 D , è il punto evanefcente deirorlo GH , 

e DB, 
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e DB f che è perpendicolare ad AB , è la lioea 
evanefceate del piano EGH ; P , Q^, fono i punti 
e vanefcenti dei lati MK > KN d' un tetraedro re«- 
golare » e confeguen temente y PQ * è la linea e va- 
nefcente del triangolò KNM » / è la luce » e > A » 
la fua pofizione. Avendo BEg^, cioè» IMnterfe» 
zióne del piano retto £GH col fitOj fi avrà il 
punto >^ 9 in cui la retta EGH , incontra la ter- 
ra 9 e che è rintcrfezione di HG colla terra • BE » 
taglia l'eftremitài SR > della muraglia SRb$ in Rt 
e confeguentementeRI'» perpendicolare ad AB» 
è l'interfezione del muro col piano EGH» e per* 
ciò il punto» £^9 in cui s'incontrano Ri' » eGHt 
è l' interfezione della linea GHl colla muraglia • 
DL/y è la projezione d'una linea parallela ali'ori« 
ginale di GH » eflendo i O , il punto evanefcente» 
e B/ , è la fua pofizione ; onde > / > è la Tua inter- 
fezione colla terra • Le originali di » L/ 9 e HG « 
eflendo parallele» effe danno nel medefimo piano^ 
cioè f nel piano , che forma l'ombra di HS • Ma» 
lg9 rapprefcnta 1* interfezione di quello piano 
colla terra ; onde > Ig 9 prolungata è una parte 
dell'ombra 9 e tirando 9 /G» che la taglia ìnygs 
farà 9g 9 l'ombra di 9 G 9 e ^G 9 farà la parte dell' 
ombra di » HG 9 che arriva fulla terra • Condu- 
cendo allora9ii&9 e tirando /H, che la taglia in 
b 9 farà 9 bs , V altra parte dell' ombra verfo il 
inuro • 

Condotte 9 £:p 9 e DT 9 ambedue parallele ad 
AB 9 faranno ^^gygp le projezioni di due linee 
io aa piano del quale » DT 9 è la lioea evanefcen- 

P 2 tej 



te > e 9 T > è il punto eiranefcente della commaae 
iaterfezione di quello piano col piano del trian- 
golo KMN ( cor*2. teor.y.) , effendo , PQT , la 
Tua linea evanefcente . Onde tirando Tp , che ta- 
glia j^D, in V , farà V Tinterfezionè della linea» 
jjGHD > col piano di quefto triangolo KMN . Al- 
lora j Ig » tagliando MK in , r , condotta , rtV , 
faràirfs la parte dell'ombra di GHj che cade 
fppra il triangolo KMN . 

Avendo fpiegato la maniera di ritrovare 
l'ombra di > GH > il reftante non ha bifogno di ah 
tra fpiega^ione • 

ESEMPIO viir. 

Nella fig.22. C , è il centro del quadro» CH, 
la lìnea evanefcente del (ito, e della fuperficie 
dell'acqua, l'ombra della quale produce le riflef- 
fioni della figura; S è il punto evanefcente dei 
raggi di luce > i quali fono fuppofti venire dal 

Sole. 

L'ombra della perpendicolare , BD , fi trova 

in quefta maniera . Condotta , SA , perpendico- 
lare a, C A, fi ha il punto evanefcente > A , dell* 
ombra fui fito BP • Di poi fi prenda un punto 
qualunque j B > nella circonferenza della bafe del 
cilindro » la quale è parallela al quadro > efietido 
1' à(Te perpendicolare al quadro » ed eflendo G » 
•per confeguenza il puntò evanefcente . Si trovi 
la pofizione del detto punto E fui fito i ^ ; fi con- 
duca I CE j e fi tiri , Ce? , che taglia BA in /> al- 
lora 
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lora condotta /P perpendicolare a CA , e che 
taglia CE in » P 9 fi avrà un punto p dell'ombra 
fulla fuperficie del cilindro • Nella medefima ma* 
nicra fi avranno tutti li punti dell^ ombra . Per 
dimoRrare quefia coftruzione , bada che il letto- 
re confideri , che Toriginale di rEPFr » è Un pia« 
xio retto > che taglia il cilindro ìp 9 £P>e,/Pa 
è l'ombra di BD su quello piano « Onde ^ P j è il 
punto ove cade quell'ombra fulla fiiperficie del 
cilindro . Si trova in quella maniera un punto 
qualunque > (^ dell' ombra della circonferenza 
del cilindro interiore fulla fua fuperficie • Si con* 
duca y CS » alla quale fi tiri ad arbitrio la pa« 
rallela > GH j che taglia quefl:a circonferenza ia 
G» eH. Tirata > GS, e condotta CH» che la 
taglia in ) Qi farà > Q > il punto cercato ; irnpe- 
rocche I G , eflendo il punto evanefcente dell'aife 
del cilindro e di CH > HQ^ nella fuperficie del 
cilindro» e GH » eflendo parallela a» CS» è la 
projezione d' una linea parallela al quadro » ia 
un piano del quale » CS » è la linea evanefcente » 
e la fua originale eflendo parallela al quadro è 
nella bafe d^ un cilindro % che è parallelo al qua- 
dro • Onde le originali di > HS » HC, e GS » eflen- 
do nel medefimo piano , farà Q^» la projezione 
del punto in cui li raggi di luce dei quali la pro- 
jezione è GS» tagliano la fuperficie del cilindro t 
cioè O è la projezione dell'ombra deiroriginale 
del punto Gf nella circonferenza della bafe fulla 

fuperficie interiore del cilindro • 

* 

D J 11 
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Il punto I b » eiTendo la pofìzione del punto» 
D 9 fulla fuper(ÌGÌe deir acqua y fi trova la rìflef^ 
fionCfi/» dei punto > Di continuando la perpen* 
dicolare > Db » finché y bdy^iz uguale a 6D ; ci& 
è evidente per le leggi della rifleflìone, imperoc- 
ché la rifleflìone fa comparire l'oggetto nella 
parte oppoda del piano riflettente nella ftefla ma- 
niera 9 che Toggetto (là dall'altra parte del me- 
defimo piano • Perciò prendendo in AS 9 la retta 
As 9 uguale ad AS, fi trova un punto qualunque 
q^ nell'ombra fulla fuperficie del cilindro inte- 
riore nella medefima maniera > che fi ritrova > Q» 
nella figura reale > adopraqdo il punto » x > in ve- 
ce di S • 

L'ombra del cilindro fulla fuperficie del co- 
no fi ritrova neirilleflb modo come l'ombra 
della linea » BD » fulla fuperficie del cilindro • 

Scoi. Si deve oflervare » che nelli efempj pre- 
cedenti io ho confiderato le ombre folamente co» 
me projezioni di figure date fopra una data fuper- 
ficie per mezzo di punti luminofi dati. Imperoc- 
ché confiderò il corpo luminofo come un punto , 
per sfuggire le difficoltà alle quali farebbe fog« 
getta la defcrizione delle ombre 9 fé fi metteffe 
jn confiderazione la grandezza del corpo lumi- 
nofo 9 ed efiendo fufiìciente per la prattica della 
perfpettiva di donfiderare il centro del corpo 
luminofo. Avendo trovato in queflia fuppofizio- 
ne il contorno dell'ombra» fi potrà deferi vere 
la penombra, più coll'ajpto di efattiflìme olTer* 
razioni > che colli precetti dell'arte^ eflendo dif- 
ficile^ 
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ficile di portare ogni cofa ad una efattiflìma 
coftruzione matematica $ almeno quanto farcb* 
he conveniente per la prattica • Ma un' artifta 
ben* iftruito della perfpe tiva potrà fùpplire 
fuflicicntemente alla teorh nelli cafi > che ri* 
chiedono maggiore efattezza • Del redo fi vede f 
che la dottrina delle ombre cpnfiderate $ comò 
ho detto > fi riduce alli principj communi della 
perlpettìva • 

ESEMPIO IX. 

Nella figura 2}. eifendo tutto facilmente in« 
tefo da quel che è (lato già fpiegatOiio dimoftrerò 
folamente il modo di ritrovare in uno fpecchio 
]a nfleflione d'un quadro immmaginato fui caval- 
letto del pittore. A^è il centro del quadro» AB, la 
linea evanefcente del fito > la diftanza del quadro 
eflendo uguale ad AB • AC è la linea evanefcente 
del quadro fui cavalletto , e CD la linea evane- 
fcente dello fpecchio é Per lo puntola» in cui 
1* orto 9 ba 9 del piede della tavola incontra la 
fuperficie della medefima) fi tir! ae ^e per Io pun- 
to )6» fi t\tiybd% ambedue parallele ad AB , la 
retta 9 bd $ incontrerà l'interfezione ^ci» della 
fuperficie del quadro col fito in» i/, e condu- 
cendo de parallela ad AC , e che tuglÌBfae, in» e% 
condotta , A^ » fi avrà la projezione Ae , della 
commune interfezione della fuperficie della tavo- 
la > e del quadro ; imperocché » ae , eflendo pa- 
rallela adiABj efla è la projezione d'una linea 

©4 nella 
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nella fuperficie della tavola» parallela al qua- 
dro > e per V iftefla ragione ybd^ è la projezioae 
d'una linea fopra il Tito» e^ de^ è la projezione 
d' una linea nel piano del quadro » e quefte due 
linee fono parallele al quadro » ficcome ancora > 
ahi è la projezione d'una linea parallela al qua- 
dro • Onde 9 abde > è la projezione d' un trape- 
zio parallelo al quadro» l'angolo del quale 5 e 9 
è la commune interfezione della fuperficie fulla 
tavola > e del quadro fui cavalletto • Ma » A » e& 
fendo la commune interfezione delle linee èva* 
nefcenti di quefli due piani» è il punto evane- 
fcente della loro commune interfezione» e per- 
ciò» ^A , è la projezione di quefta interfezione 
Ccor.2. teor.y.') . Per l'iftéfla ragione » eflendo ^ ^ 
la projezione d'un punto» in cui la fuperficie del 
vetro tocca la tavola» ed» E» eflendo la com- 
mune interfezione delle linee evanefcenti» AB 9 
e »CD » farà » O^ » la projezione della commune 
interfezione della fuj^erficie della tavola» e della 
fuperficie del vetro. Onde il punto»/» ìnterfe» 
zione di»oE» e»fA» è la projezione del punto 
nel quale s' incontrano quefti tre piani » cioè s 
della fuperficie della tavola » del vetro » e del 
quadro . Onde tirando » fC » efla farà la proje^ 
zione della commune interfezione del quadro 9 
e dello fpecchio • 

Avendo trovato il punto evanefcente» P» 
delle linee perpendicolari a) piano dello fpecchio 
del quale la linea evanefcente è CD ( ProhLi^O 9 

e cooducendo 9 PA 9 per iJ paoto evanefcente» A « 

dell» 
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della linea 9 GH , e che taglia CD m D » farà D » 
il punto evanefcente della pofìzione diGHfopra 
il piano del vetro • Onde GH tagliando > C/» 
in > / 1 farà i Di, la projezione di quefta pofìzio- 
ne . Di più tirando GP> che taglia , Di > in ^ » 
farai ^9 la pofìzione del punto >G 9 fui vetro* 
Perciò fopra , GP , fi prenda 9 kg , per rapprefen- 
tare una linea uguale a quella » che viene rap- 
pre Tentata per > G^ , (^Proh/.^O farà f j? > la pro- 
jezione della rifleflione di » G » e 9 G/ » è la riflef- 
fione di G/ } e conducendo > PH » che taglia>|f^ » 
ìcì^b 9 farà 9gb 9 la rifleflione di GH • Nella me- 
defima maniera fi troveranno qualunque altre li- 
nee nella rifleflione • 

Può ancora defcriverfi la rifleflione del qua- 
dro per mezzo della fua linea evanefcente nelP 
ìftefla maniera 9 che è (lata defcritta la projezione 
del quadro medefimo ; imperocché in PAD pre- 
fo 9 aD9 per rapprefentare una linea uguale alla 
linea rapprefentata per 9 AD 9 Tara 9 d 9 i^ punto 
evanefcente della linea ri flefla 9^:1^9 e> C^i èia 
jinea evanefcente del quadro rifleflb • 
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Della maniera dì ritrovare le figure 

originali dalle loro projezioni date^ 

e della fituazìone necejfarìa 

per confiderare le proje^^ 

zioni particolari . 

P R O B L XVIII. 

DAta laprojezione d'una lìnea divifa » e il fìio 
punto evanefcentCf ritrovare la propor- 
zione delle parti dell'originale • 

Sia AB Q/lg.y. ) la projezione data » divifa 
in C 9 ed V il Aio punto evanefcente . Si con- 
duca ad arbitrio VO, alla quale fi faccia, tf*, 
parallela • Da un punto qualunque O i nella li- 
nea OV, fi tirino le linee OA , OB , OC , che ta- 
gliano yoiff inafi^c. Sarà T originale di AC s 
air originale di , Cfi » come ac 9 hac6. 
Cor. ac : 6c = AC x B V : BC x A V • 

P R O B L XIX. 

Eflendo data laprojezione d'una linea àU 
Tifa in due parti ^ e la proporzione dell'ori ginale^ 
ritrovare il fuo punto evanefcente . 

Sia 3 AB, la proje2Ìone data divifa inC, 
^fiS*7* ) P^f ^o punto I C a fi conduca ad arbi- 

trioi 
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trio 9 aCB $ ed in efla fi preot/a aCl a 9 O 9 co» 
ne P originale di AC è all' ori ^inaJe diCB» e 
fi coaducaao9 Aa^ Bb^ che s' incontrano in 0« 
Si Ciri , O V, parallela ad 9 ^^ 9 che taglia AB ia 
V 9 che farà il punto evantTcente cercato • 

Cor. BV: BA=:CtfXCB; C&xAC^Ca 
9(CB. Quefti due problemi colli loro corollari 
fono evidenti per il problema Jo e faoì GO« 
roUari • 

P R O B L. X X; 

Effendo data la projezione d'an triangofd 
colla Tua Iineaevanercente9 il fuo centro 9 e la 
diftanza 9 ritrovare la (pecie del triangolo ori- 
ginale • « 

Sia 9 abc 9 (J!g. I oO la projezione data 9 HG» 
la fua linea evaneìcente 9 S ^ il Tuo centro 9 e SOi 
perpendicolare ad 9 HG 9 ed uguale alla fua di- 
ilanza* Avendo prolungato li lati della proje^ 
zione data 9 finché taglino la linea evanefcente 
nelli loro punti evanefcenti G 9 H 9 1 9 fi coadu* 
jcano GO9 GH9 e Gì 9 li originali delli angoli 
ifac 3 abìì , acb 9 faranno uguali a GOI 9 lOH s 
GOH rifpettivamnete (ProbL2.^ . Onde è data 
la Ipecìe del triangolo originale • 

PROBI. XXL 

Eflendo data la projezione d'un triangolo 
d*ana (becie data a e la fua linea eranefcente » ri- 
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trovare il centro > e la diftanza di quella linea 

evanefcente • 

Sia ABC (Jig. 1 2.) la projezione data > e FD 
la faa linea evanefcente • Siano prolungati i lati 
della projezione i finché taglino la linea evane- 
fcente nelli loro punti evanefcenti > D 9 E ^ F • Si 
divida DE9EF» in G| e H> e fi conduca Gì, 
e HK perperpendicolare ad FD j facendo Gì a GB 
come il raggio è alla tangente dell'angolo rap- 
pri^fentato per BAC • Si faccia di pih KH a EH, 
come il raggio è alla tangente dell'angolo rap- 
prefentato per BCA , talmente che » EIG » e FKH 
fiano ugnali alli detti angoli • Dalli centri I » K , 
colli raggi IB > KB» fi deferivano due cerchi» che (i 
tagliano in O > e fi conduca » OS » che taglia > FD, 
ad angoli retti in S , farà 1 S , il centro ; e 9 SO, 
la diftanza cercata • 

D I M. 

Si fupponga » G , il centro 9 e SO 9 la diftan« 
za della linea evanefcente , FD; li originali delli 
angoli BAC, BCA faranno uguali a COE , e EOF 
(Probl.2.). Ma per la natura del cerchio» DOE , 
e FOB9 fono uguali a GIE , e HKE» li quali 
C per conftr. ) fono uguali alli angoli rapprefen- 
tati per BAC , e BC A . Onde 1 S 1 è il cento » e 
SO» la diftanza cercata « 



PRO- 
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PROBI. XXIL 

Eflendo data la pròjezione d'an trapezio di 
una fpecie data y ritrovare la Tua linea evanefcen- 
te > il centro » e la diftanza • 

Sìa» abcd y (fig.izO la pròjezione data » fi 
tirino le diagonali > ac 9 bd % che s'incontrano 
in 9 ^ ; e per le projezioni delle originali di a$ % 
ac % e i be 9 ed y fi trovino li punti evanefcenti 
E, F 9 delle linee ac^ bdy C Probi. i^."). Si con- 
duca 9 EF y che farà la linea evanefcente cercata • 
Dipiìiper la fpecie data dell'originale del trian- 
golo y abc • Si trovi il centro > S ^ e la diftanza > 
SO, CProbl.21.^ 

P R O B L. XXI. 

Eflendo data la pròjezione d'un parallelo 
pipedo rettangolo ritrovare il centro » e la di- 
ftanza del quadro y e k fpecie della figura ori- 
ginale . 

Sia, ABCDPFG, C^.240 la pròjezione 
data 9 fiano prolungate le projezioni dell! lati 
paralleli finché s'incontrino nelli loro punti eva- 
nefcenti tìy l, Ky eCì conducano HI , HK y IK » 
le quali faranno le linee evanefcenti delle di verfe 
facce della figura cercata , che contengono un' 
angolo folido retto • Si conduca , Kd , perpendi- 
colare ad HI , e HM perpendicolare a KI y che 
l' incontra in S, farà , S , il centro del quadro 

Ccor* 
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Ccor.i.Probhió.). Sul diametro , /K» fidercri« 
va un cerchio » e fi conduca » SO » perpendico* 
lar« ad 9 /K 9 che Io taglia in > O 9 farà » OS » la 
diftanza del quadro ( Probi, i^,) eflendo /OK 
un^ angolo retto per la natura del cerchio • Fi- 
nalmente fi trovino le diftanze delle linee eva- 
fiefcenti KI > IH ( cor.^. ProbL \6.^ M > e / eflea- 
do i loro centri (/^or.u), e fi trovi la fpe- 
^ie delle originali delle facce DAEF 9 DABC 
Q Probi 20.^ 

Cor. Quando la linea . evanefcente di una 
delle facce > per efempio IH » pafla per il centro 
del quadro ) il punto evanefcente 9 K » dellilatiy 
cheli fono perpendicolari è a una diftanza infinita» 
onde farebbe indeterminata la fituazione di /K ; 
talmente che la fpecie della faccia » ABCDE^ 
può eflere prefa ad arbitrio » e allora il centro % 
e la diftanza del quadro fi trovano per il pro- 
blema 2o. In quefto cafo fé fi richiedere fola- 
mente , che la projezione propofta rapprefentafle 
un parallelopipedo rettangolo in generale 9 il 
fito del punto di veduta farebbe in qualunque 
punto della circonferenza d'un cerchio defcrit- 
to fui diametro HI » e in un piano perpendico* 
lare al quadro. Imperocché eflendo indetermi- 
nato il punto y l y farà anche indeterminata la 
fpecie della figura y talmente che il punto di ve- 
duta potrebbe èlTere in qualunque punto della 
circonferenza • Onde fé il femicircolo fia per- 
pendicolare al quadro » l'occhio dello fpettatore 
pollo in qualunque punto della femicirconferen* 
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APPENDICE. 

N U M. I. 

Metodo per rapprefentare le figure 

/opra una Jupet fiele qualunque 

irregolare. 

DA tutto quel che fi è detto in queft' Opera 
per fpiegare i principj della perfpettiva » 
e fpecialmetite in fine delle definizioni » è evi- 
dente j che il fecondo teorema può intenderli 
di qualunque fuperficie o concava, òconveflaf 
o in qualunque modo irregolare • Sia la fuper- 
ficie del quadro ABC ifig.l.^ d'una forma qua- 
lunque 9 la projezione I )^ , della linea ori^jnale» 
FG» farà fempre l'interfezione del quadro col 
piano del triangolo FGO; ma la parallela OV» 
è in quedo piano Qteor.i.^i onde fé la fiam- 
mella d*una candela è talmente diretta 9 che efla 
mandi Inombra di OV^ fopra un punto qualun- 
que 9 B , della linea FG , l' idefla ombra coprirà 
tutta la linea PG, e neirifteflb tempo la linea 
y/^B fopra il quadro, la quale è la projezione 
di FG ; tutti i raggi , che' vengono dalla cande- 
la» e chepaflano per la linea 9 0V, facendo in 
quello cafo un piano» che coincide col piano 
del triangolo OFG . Il medefimo accaderebbe » fe 
alcuno collocafle talmente l'occhio , che un pun- 
to qualunque della linea FG » li fembrafle coperto 

dalU 
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dalla linea OV 9 in quello cafo OV comparireb^ 
be coprire tutta la projezione Vfg . Neirill&fsa 
maniera k una candela è talmente collocata % 
che l'ombra di OV pafli per on punto qualun-^ 
que della projezione Vg ^ la (lefla ombra coinci- 
derà con tutta la projezione ; e fé alcuno fì pon- 
ga talminte 9 che OV* fembri coprire un punto 
qualunque della detta projezione » efsa compari- 
rà coperta tutta • Onde io credo che pofla eflere 
Qtìliflimo il metodo feguente per difegnare le pro- 
iezioni di Ogni forta di figure fopra una fupcrficie 
qualunque » per efempio > fopra le muraglie ; le 
cuppole delle Chiefe » li folaj delli Palazzi i le fce- 
ne delti teatri &c. 

Si fcelga qualche linea principale nel dife« 
gno da farfi , ed av^endo con qualche petodo 
ritrovato le projezioni delli fiioi punti edremi » 
fi pafiì per lo punto di veduta un filo paralle- 
lo alla linea originale» fi mandi l'ombra del me** 
defimo filo fulli punti già trovati» quell'ombra 
fegnata col lapis farà la projezione di qucda 
linea principale ; ovvero fé pare pih a propofico 
in qualche cafo particolare, fi ponga l'occhio 
in tale fito » che il filo parallelo fembri coprire li 
due punti già fegnati » e fi adoperi qualche afli- 
ftente per fegnare la projezione cercata . Per 
efempio fia pb » (fig.20. ) queda projezione prin- 
cipale : per ritrovare la projezione > di qualche 
altro punto della figura da difegnarfi , fia imma- 
ginato quello punto eflere la fommità d'un trian- 
golo 9 del quale la bafe è l'originale della projezio- 

£ ne 
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lÉg^jlSISl^lilpjiluta io una fituazione 

|iP^^''H''9v!ÌL'$ilSf'B. dei lati'di quello 

" * ** ~" a ombra fopra l'eftre- 

gni com3 prima: 

_^ i qaefto lato bo . 

f InB^'^^'SVS?"^^''^ '^ proiezione di 
MS>iHiiUSiai}lhò eOére utiliflimo alli 
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N U M. II. 

Tìalla mìflura deìlì colori fecondo lì prhdpj 
del Cavalier Jfaac I^evvton . 

NElli colori fi devono confiderare due cofe '$ 
il colore propriamente detto f e la forza 
della luce, e dell'ombra . Imperocché ficcome 
li diverfi colori , per efempio 9 il roflb » ed il 
verde poflbno avere la medefima forza^ di co- 
lore , così ancora due oggetti , dei quali uno è 
molto piti ofcuro dell'altro, poflbno avere riftef- 
fo colore , per efempio y turchino vivo > e tur- 
chino ofcuro . • 

Quanto al colore propriamente dettò i fi 
devono anche confiderare due cofe» i. Ja fpe- 
zie di colore, 1. la perfezione o l'imperfezio* 
ne del colore nella medefima fpezie . Li colori 
differifcono di fpezie , come il turchino ed il 
roflb ; e li colori delMefla fpezie differifcono 
in grado di perfezione , come il roflb d'un pra- 
to di paplaveri è molto piil perfetto , che^ un 
roflb di mattoni. Quefta qualità dì perfezione 
e d'imperfezione nelli colori è efprefla dalli Pit- 
tori colli termini di puroy o fejnplìce % e rotto ^ 
le quali denominazioni fono prefe dalla prati- 
ca folita nel fare li colori imperfetti colla loro 
miftura, la quale viene chiamata, rompere il 
colore . Quanto a quefia qualità delli colori , il 
Sitnor Ifaac Newton nella fua eccellente opera 

£ 2 di 
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di ottica dimodra » che ogni raggio di lace ha 
il fuo colore proprio y che egli porta Tempre fe- 
co 9 e lion perde mai , in qualunque maniera la 
luce venga riflefla^o rifratta • Qtiefli colori na- 
turali delli raggi fono i colori femplici » e il to- 
ro ordine natui'ale > come eflì comparifcono fe- 
parati per la refrazione del prifma > è il Tegnente > 
roTso ) arancio ^ giallo 9 verde 9 turchino , indico » 
pavonazzo. Tutti li colori imperfetti o rotti fi 
fanno colla compofiziòne , e mcTcolanza di quedi 
femplici colori, pereTempio» li raggi gialli meTco» 
lati colli turchini fanno il verde» ma non cosi per- 
fcttO)Come Tono li raggi naturali verdi. Similmen- 
te li raggi rofli $ e gialli compongono un colore 
arancio > ma non così perfetto, come è Tarancio 
Templice. Con una giuda proporzione di tutti li 
raggi naturali affìemc fi produce la bianchezza» la 
quale è indifferente a qualunque colore Templice » 
e non può dirfi inclinare più. a un colore > che 
ad un altro • Per bianco intendo un colore 
tra il bianco il più vivo» ed il nero il piùoTcu- 
ro ; imperocché non avendo confiderato fin'adef- 
fo li gradi di luce » e d'ombra : tutti li colo- 
ri 9 dal nero fino al bianco » devono confide- 
rarfi come deirifteflb colore . Da qnefia ofler- 
vazione della natura del bianco» pare» che li 
colori rotti Tono medii tra li colori Templici > 
ed il bianco , e che più il colore è rotto , pia 
è vicino al bianco ; e che più il colore è loa« 
tano dal bianco » più è Templice • 

Avendo Tpiegato la natura delli colori » e 

' reffet- 
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l'effetto della ^ loro mefcolanza » per rIt)rovare 
efattameot^ il colore prodotto dalla miftura 
d' ad numero di colori qualunque dati » il Si- 
gnore liàac Newton difpone li colori nella ma» 
niera Tegnente . Sia 41 cerchio ADFA Cfig^^S' ) 
la circonferenza del quale (ìa divifa in fette 
parti AB > BC , CD , DE , EF , FG , GA , nel- 
la medefima proporzione che hanno fra di loro 

le frazioni T ti TI "7" T T" T • '^''^ -^ ^ ^ 

fi difpongano tutti i generi di roflfo» da B inC 
tutti f generi d'arancio i da C in D tutti 1 ge- 
neri di verde, i da E in F tutti i gèneri di turw 
chino» da.F in G tutti i generi d'indico 9 e da 
G in A tutti i generi di pavonazzo « Avendo 
così difpofti li colori 'TempIici^O» farà il luo- 
go del bianco» e tra il centro e la circonfe- 
rerfza fono i liroghi degli altri colori* rótti ; li 
colori che fono più. vicini al centro eifendo li 
più compofti » e quelli che ne fono più lontaf* 
01 eflendo ii meno compofti • Nella linea Or» 
tutti Ir colori ini 9 2» ;^ 4» fono deiriftefla 
fpecie j cioè il verde inclinante verfo il turchi- 
no I ma il colore in i» è il colore femplice «na- 
turale 9 il colore in a 9 è un poco .più compo- 
ito o J'otto » iliColore in j , più compofto > fi 
colore in 4» -è ancora più rotto. 

Eifendo li colori diipofti in quefta manie- 
ira > per conofeere il colore che rifulta dalla mi« 
Aura' di colori qualunque dati, fì deve trovare 
il' centrO' di^^ravUà .delli luoghi delli colori da'- 

£ J ti. 
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ti 9 e fi avrà il carattere del colore compofto l 
Per efempio» fé io voglio conofcere quale co^ 
lore rifulterebbe dalla mefcolanaa di due parti 
di giallo in P 9 con tre parti di. turchino fem« 
plice in Qi fi deve trovare il centro di gra« 
vita jf delli punti Pf Qj^ cioè fi conduce PQ^» 
« fi divìde in $. parti » che è la fomma di j » 
a. , fi prende il punto j , cioè tré parti verfo 
P • imperocché vi fono tré parti di turchino • 
e fi prendono due parti verfo Q^» poiché vi fo* 
DO due parti di colore in P. Conducendo di 
poi la retta » O; $ che taglia la drconferensa 
in t.» che é traD eE^ ma più vicino di Ej 
li vede che la mefcolanza produce il verde in-» 
ctinante al turchino» ma perchè il punto j. > è 
quafi mezzo tra il centro » e la circonferenza » 
il colore è poco rotto. Quella dottrina diven* 
terà più chiara con un'altro efempio. Se io vo- 
glio conofcere il colore compofto dalla mefco- 
lanza di due parti di jgiallo inP» tre parti di 
turchino inQ^» e cinque parti di roflb in R> 
il trova primieramente H luògo J $ della mt^^ 
^ura di giallo e di turchino come di fopra . 
Condotta la retta jR; eflèndo cinque parti di 
colore in j > e cinque parti di colore in R 9 eflg 
fi divide in dieci parti » e fi prende il punto r t 
cinque parti lontano da R> in quefta maniera 
il punto r 9 è il centro di gravità deiU tré co- 
lori inp9 Q^R» e fi ha confeguentemeote il 
luogo della mefcolanza » tirando Or » che taglia 
la circonferenza ia S • Onde il colare farà arao* 

. cìq 
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ciò inclinante verfo il roflb » ed eflendo r i più 
vicino ai centro che alla circonferenza , il co- 
lóre farà più rotto • Si farà l'ifteifo per gli altri 
cafìf farebbe facile il determinare efattaniente 
la diftanza dal centro» ma in tali cofe badala 
"coftruzione • 

Dai metodo precedente fi capifce il modo 
di4ciogliere il problema inverfo » cioè » eflendo 
dato il luogo d'un colore compofto» ritrova* 
re lì colori da .mefcolare per produrre il colo- 
re compofto dato • Sia dato il colore in j 9 per 
il punto i y fi conduce una retta qualunque PjQ^f 
il colore compofio può edere prodotto dalla 
mefcolanza dclli colori in P , (^ prendendo la 
proporzione delli colori efprefla per le linee jP 9 
jQ> cioè prendendo del colore P in ragio* 
ne di jQ^9 e del colore Q in ragione di jP. 
Dipoi conducendo O^ > che pafla per li punti 
I » 2) 4 9 Pifteflb colore può efiere prodotto 
mefcolando li colori in 2 , e 4 9 in proporzione 
delle linee 4. }. e 2. i. overo l'ifteflb colore pu& 
eflere prodotto rompendo il colore Semplice ia 
I. col bianco inOf nella proporzione delle li- 
nee ^9 i.e;.0« L'ifteflb s'intende per gli altri 
cafi • te proporzioni delli colori ora aflegnate 
per la mefcolanza delli medefimi 9 fi riferìfcono 
[blamente alla quantità delli raggi di luce 9 e 
non alli materiali delli quali fono compofti li 
colori artificiali • Onde fé diverfi colori artifi- 
ciali fiano mefco^ati fecondo le regole già fpie*^ 
fate> e fé alcuni di loro fono più pfcurt $ fi 

JB 4 4ovr* 
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dovrà adoperare una proporzione maggiore di 
materiali pì& ofcuri per produrrei! colore pro- 
pofto : imperocché riflettono meno raggi di lu- 
ce a proporzione della loro quantità > e fi deve 
al contrario adoperare una minore proporzio- 
ne di materiali più vivi 9 imperocché riflettono 
una maggiore quantità di luce. "- 

Se fofle perfettamente conofciuta la natu- 
ra delli materiali adoperati nella pittura » tal- 
mente che (i fapefle efattamente la fpezie del 
colore » la Tua perfezione 3 il grado di luce e 
d'ombra > che ha ogni materiale proporziona- 
tamente alla Tua quantità! fi potrebbe colle re- 
gole precedenti produrre efattamente un colo- 
re qualunque proporlo « mefcolando li diverfi 
materiali in una giuda proporzione • Ma ben- 
ché quefte particolarità non poflano eflere fuf- 
ficientemente conofciute per farne ufo, oltre il 
tedio , e la diflicoltà che fi incontrarebbero nel 
mifurare li colori fecondo la loro efatta pro- 
porzione» nulladimeno quefti principj poflbno 
eflere di grandiflimo vantaggio nella pittura * 
Si fupponga y che un Pittore habbia fulla ta- 
voletta diverfi colori in a , é » e » 1/ » ^ 9 per efem* 
pio in a 9 del minio » inb ^ dell'orpimento > in e » 
colore. di garofolo» ìndy dell'acqua di mare f 
in Cf deirazurro» e che il Pictorre debba fare 
del verde rotto del quale il luogo fofle in 9C • 
Coufiderando intoi(;na al punto Xi fi vede che 
il detto punto non è molto lontano dalla li* 
nea che pafla perci^. Oade fi conchiude che 

mefco« 
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inefcolando li colori r» ij fi otterrà a nn di- 
preffo il colore cercato. Ma perchè x> e piùi, 
vicino del centro Ot che la linea ed» avendo 
portato la tinta il più vicino che fia .poflibilc 
della tinta cercata 9 per efempio iaz • Si riguar« 
da qualche colore oppofto a z > traverfando X9Z9 
col quale fi pofia rompere la tinta i e fi trova 
eflere a , il più vicino • Onde mifchiando del 
colore i7 9 fi ha la compofizione cercata. Se il 
colore a portafle la tinta troppo oltre verfa 
la linea OD » fi mette un poco più del colore i» 
per avere il giudo luogo. Ovvero avendo la 
tinta 2:9 fi potrebbe rompere col bianco del qua<* 
le il luogo è il centro O ; ovvero ancora met* 
tendo una proporzione maggiore del colore d^ 
in vece di a 9 fi potrebbe dopo rompere la tin- 
ta col colore b: Neiriftefla maniera colla fola 
confiderazione di quefto efempio » fi potrà fare 
ut^a tinta qualunque colli colori dati . Si vede 
che il roflb ed il giallo producono un^arancio 
rotto 9 il quale diventerà ancora più rotto ag* 
giungendo il turchino ^ o l'indico , o il pavo^ 
nazzo 9 che devono prenderfi Tuno 9 o l'altro ^ 
quando fi vuole avere una tinta che inclina 
più al giallo o al roflb 9 il turchino portando- 
Io verfo il giallo e rompendolo molto» il pa« 
vonazzo portandolo verfo il roflb » e rompen- 
dolo meno . 

Daquefii principj C capifce perchè. li ma- 
teriali delli colori più vivi 9 e più femplici fono 
ài miiggior prezzo • Li colori pìk femplici fona 



pi5 fitmabili) perchè non poflbno eflere pro« 
dotti dalla miflura > poiché la mifturà rompe 
Tempre li colori» Supponiamo tf}6» c>£/>tf > i 
colori dati 9 allora condotte delle linee per uni* 
re li punti 9 a 9 b^c^d^ey tutte le tinte che 
poiTono eflere prodotte da quefti colori avran^ 
no il lóro luogo nell'area del poligono ahcde . 
Ghe lì colori piii vivi fiano più (limabili delli 
ofcuri Ja raggione sì è » perchè il nero non rom« 
pe li colori come fa il bianco 9 talmente che 
(ìa più facile di fare una tinta chiara ofcura » 
con colori vivi e neri » che di fare una luce 
>iva con colori ofcuri» e col bianco. Impe- 
rocché è ftato dimoftrato che il bianco roxppe 
molto li colori » ma il nero non eflendo che 
una privazione di luce 9 folamente li ofcura» 
abbenchè per caufa dell'imperfezione delli ma- 
teriali che fono in ufo > il nero pub ancora 
rompere Aiti poco li colori y non eflendovi ma- 
teriale alcuno perfettamente nero 9 come (ì può 
vedere nelli più belli neri» che hanno fempre 
una mefcolanza di luce > e d'ombra • Vi fareb- 
bero molte eccezzioni da farfi neIPappiica2Ìone 
di quelli principii alla pratica 9 per cagione 
delle qualità particolari delli materiali che for- 
nyano U colori « Se tutti i colori fodero come 
polveri fecclie le quali noq produceflero efietto 
alcuno runa fopra l'altra colla loro mefcolau* 
za 9 e fermentazione * quefte oflervazioni fareb- 
bero efattiflìme nel mt-fcolarli « Ma alcuni co* 
lori fono di tale natura» che éfli producono 

nelU 
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aeUa fneTcohnza un'effetto molto dtverfo da 
quello che fi arpetcava , talmente che fia pofli» 
bile che alcuni materiali ofcuri dilayatt col bian*» 
co 9 producano colori più chiari» e meno comi» 
podi di qud che farebbero effeodo (empiici • Ma 
tutte quelle riflelTjooi meritano di eflfere coofi* 
derate dalli pratici delParte* 

' Benché tutta la teoria precedente dipenda 
dalle fperienze di Newtooo fopra li colori % 
nulladtmeno non mi tratterrò a riferirle effendo 
deferi t te in tutti i libri di buona fifica» bade* 
rà di fpiegare i limiti delli colori neirimagine 
Solare • li Newton aireado adoperato un prifma 
del quale l'angolp irerticale era a undipreflbdi 
gradi 63. mandava rimagine del Sole allacBftan- 
2a di a appiedi, ed oflervava la huighezza dcirima» 

gine di dita ij-*^» e la lunghezza di Zi ■^. Onde 

li centri delH cerchj efleriori cbe terminavano 
la lunghezza delPimagine erano diftanti tra di 

loro di 20.— dita . Sia quefta imagine APCDVB 

(/f.26^) nella quale la diftanza delli centri fia 
XY. Si divida X7 in due parti uguali nef pun- 
toti» e in tre parti nclli punti Gj t. Di piii 
fi divida XI in tre parti in E , e fi prenda KY » 

la quinta parte « e MY dottava di tutta XY • Sa« 

I j « 

ranno li fpazj M Y =: —, KM :;: — -, IK == — 

L'ima- 



t^imagìtte divifa io quefta maniera efiférido pre^ 
fentata al Sole nello fperimento del NevreoQt 
li colori feparati occupavano li predetti fpazj 
«olP ordine ^guente » cioè » il roflb in M Y » 
Parando in KM 9' e poi giallo 9 verde $ turchk 
no f radico è pavonazzo nelli fpazj feguenti v 
Onde fi vede la ragione della nventovata divi^. 

fione del cerchio in — , — &c. 

Ntll« predetta coftruzione per la compo- 
fizione delli colori» fi -deve prendere , fecondo 
il metodo dei Newton» il centro di gravità 
delle parti delli divòrfi colorì dati > la ragione 
fi è » che fi poflbao confiderare le azioni delU 
colorì fulP organo < della vtfta come forze» le 
qnali fono in ragione delle mafie» eflendo ugua« 
li le velocità • 

Prima di finire quedo articolo rimane 
a fpregare una cèrta analogia accennata dal 
Nev.vtoa tra li colori»'e li tuoni della mufica. 

Si prolunghi XY in Z, e fi faccia YZ ±r YX = i. 

• » « ■ ■ 

Poiché MY== I.,, farà MZ = — + i. ~ , 

t)ì più KM = ~,onderaràK2=:~-f «•==4- 
e continuando nell-iftcflk maniera > fil troverani^ 

uo per ordine le altre difianze IZ zt— i HZ := JL 

GZ=:— , EZ=— » :^Z= 2. Se fi confiderà 

U- linea XYf come una corda muficale 'alla qua* 

le 
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le fi debbano riferire le divifioni MZ » KZ &Ct 9 
dividendo li numeri i*~* — ^^* P^** *• ^* 
avranno le frazioni "— —■ ^ "T" ~" ^^ 

a itf s 3 4 d f 

Le quali riferite alla corda XZ » come tuono 
principale erprimeranno nel primo rango un 
taofio maggiore ; di poi per ordine li tuoni (è- 
guenti > una terza miuon $ una quarta j una 
quinta , unsifefta maggiore % nnzfettima % un'D/« 
ta*va. Per evitare le frazioni fi potrebbe con- 
fiderare XZ , come un monocordo 9 del quale la 
lunghezza fofse 560. e le divifioni armoniche 

fofsero ^20. ^oo. 270. 240. 2 16« 202» — , iSo* 

li quali numeri hanno tra di loro la medefima 
proporzione , che le frazioni precedenti • Quefle 
divifioni efprimono li gradi dell'ottava : fol 3 
la y fa , ut 9 re 9 mi 9 fa , fol > feguitando , come 
Ila facto Nevvtono > la fcala di Guido Aretino ; 
ovvero li gradi re > mi , fa yfol > la 9 fi y ut , re » 
riducendo la fcala antica alla moderna ; nella 
quale ferie di tuoni , li colori arancio 9 e indico 
corrifpondono a due mezzi tuoni > cioè » l'aran- 
cio all'intervallo dell»?/» al/i» e l'indico alh'n- 
tervallo del fi^ a ut . Da quefta breve fpiega- 
zione fi vede 9 che li fpaz] delH colori non cor- 
rifpondono alle note muficali 9 ma folamente li 
intervalli dell' imagine Solare riferiti alla lun« 
ghezza del monocordo • Onde fi vede che l'ana* 

logia tra li fuonii e li colori qoq è affatto efat- 
ta. 
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ta • Si potrebbero aggiungere motte altre ra» 

gioni intorno airimperfezione della medefima 

analogia ; ma quefto argomento non appartici 

0(S al noftro propofìto , fi può leggere quel , che 

ne ha fcritto il Signor De Mairap celebre fifìco 

e matematico nelle memorie delP Academia di 

Parigi negli anni 172796 1738. Credo che il 

Newton abbia cercato con premura qualche 

corrifpondenza maggiore tra li fuoni » e li co^ 

lori; e da quefta cagione mi perfuado eflere 

derivata la divifione 9 che egli fa del cerchio in 

111 
fette parti proporzionali alli numeri ~ "^7 "7^ 

*~ "To 77 T* * ^' ^^^'^ numeri corrifpondono 

lieirantica fcala alli fette tuoni muficali 9 fcl % 
fa 9 fa i fot j h y mi j fa , fol . 

Quella divifione adoperata dal Newton per 
la compofizione delli colori //^. i« delP ottica 
fart.2. prop.6. è diverfa da quella r che fi è mefsa 
qui su alld pag.tfp. Quella il Newton non la met* 
te in niun luogo efpreflTamente per la divifione 
del circolo » e compofizione de^ colori ; ma da 
molti luoghi tanto dell' ottica 9 quanto delle le- 
zioni ottiche efla fi raccoglie facilménte per Fima* 
gine folare 9 ove fi vogliano efprimere gli fpazj t 
che fvi pigliano t diverfi colori. Se fi riflette a 
varj pafli di qn^fìt fue opere » e fi badi alla ana- 
logia de' colori comporti colle force compone ac- 
cennata qu) s& alla pag.76 ^ fi può inferire ; che 
inerendo alla divifione della imagine (ohre da lui 

abbrac- 



abbracciata » anche qaì per li colori compofti 
convenga il dividere il circolo nella fuddetta ma- 
niera della pag.(59 • Se il Newton non l' ha qui 
abbracciata ^ e ne ha foftituita un^altra $ mi per- 
fuado 9 che non l'abbia fatto fenza qualche appa- 
renza di ragione > che credo fia (lata una mag- 
giore analogia tra li colori ^ e il Tuono ; tanto 
più 9 che nell'una » e nell'altra maniera i colori 
compofti vengono afsai poco diverfi j e che nelle 
lezioni òttiche fi moftra alquanto irrefoluto fulla 
precifa divifione della fteCsafolare imagine $ men- 
tre dice : Costerum bac non adeo pracifs ùbjet^ 
vare poiui^ quin & fateti cagar % ea pojfe paulo 
aliter fortaffe conjìitui ; anzi proponendo due 
diverfe divifioni foggiunge ; fuperiorem vera 
dìjhìbutioneni potius adbibui > non ianium t 
quod cam pbcenomenis optime convenìt > fed 
quod fortaffe alìquid circa colornm barmoniat^ 
qualìum piBores non penitus ignari fant 9 fed 
ipfe nondum fatis perfpeBas babeo 9 fonotum 
concordantiis fortaffe analogas involvat • 

Su quefta materia fi può vedere la belliflima 
difsertazione De Zumine del dottiflìmo P« Bo« 
fcovich ) e mio amiciflìmo 9 il quale nella fecon- 
da parte di efsa ha varie nuove , è profonde ri* 
cerche 9 anche fu queflo iftefso argomento della 
divifione del cerchio per la compofizione de' coc- 
iori 1 e vi ha introdotta quefta mutazione me- 
defima . 

Io già ho fpiegato la compofizione delli 
colori; per altro chi vorrà ridurre in pratica 

la 
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P§tg|lèfij9j|llcan maggiore efac- 

1 .^^l^^ffiV^jCS la degradazione dell! 

g ■jtS?^g$^''^*imagìne Solare. Ben- 

^iiv#^SrflO'^iV>fnia oca fi contino 

ISdBB Wf&]FHT^°''' > perchè prelì af- 

(t^ii^|^|(gl^^j|iulIadimeno leoflerva- 

'~ ""■Siraoftrano molti p'th. 

lezza tin'imagine Sola- 

I bianco * io fio orser. 

I di quindici gra- 

gr'enza fenfibiliffima alH 

, ^[tt'lillf^^'""''* provato l'illeC- 

P^i^lf^f a^'rj&ifl ìf^he per comporre piit 



Ifgg'dato 1 devono efsè- 
r£i:Ì^^«Ì^^§itierÌenza i luoghi delli 
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Hli delli colori primarj . 
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' Printjipio tìniverfale di Perfpettiva 9 che gli 
oggetti veduti fotto angoli uguali compa* 
riiicono Uguali. Da queftoaflTioflia dipende il fé 
condo teorema della Per fpettiva y nel quale fi ( 
dimoftrato , che le proje^iont fcenografiche rap- 
prefentano gli oggetti reali ). £d in fatti > eflendo 
Uguale l'angolo ottico ^ cioè rimagine formata 
DeH'«occhio dalli raggi eftremì dell'oggetto 9 per 
io più gli oggetti apparifconro uguali benché di- 
lugualiflimi • Se pafleggiando in un viale di alberi 
confìderiamo la parte del Cielo comprefa tra i 
medefimi > efla ci comparirà Uguale airinteryallo 
dello Reffo viale > eflendo uguale l'angolo appa« 
rente • Ma quello principio patifce qualche ecce^ 
aione; o per dir meglio j habifoguo lìi qualche 
(piegazione • 

La grandezza apparente degli oggetti dipefìii^ 
de da molte circoftauae • E^ certo che acqui ftia^ 
mo coir ufo Un' idea pih efatta delle grandezze 
reali ; per efempio > confitderando una fila di Sol'» 
dati , il pih viicino'dovrebbe comparire pi& gran* 
de delPaltimo ; ma perchè.fappiamo che.l'ultimo 
è un Soldato come è il primo > abbiamo imparato 
colla fpefien^a a correggere quello giudizio delli 
noftri occhj »e ci rapprefentiamo l'ultimo Soldato 
come d«lla medeiima altezza del primo » Quedo 

P jjìudl» 
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giudizio non vale nelle di danze troppo grandi ai 
o nelle direzioni che non fono familiari • Impe- 
rocché in quede forte di diflanze e di direzioni 
non a1)biamo la fperienza » e confegaentemente 
non potiamo colPajuto della medefima riformare 
l'apparenza degli oggetti . II pen(iere di paragOi^ 
nare le grandezze apparenti e reali eflendo deri« 
vato dal mifurare le grandezze reali ocol cammi- 
nare f o Colle mani , qnefte fperienze non poflb* 
no avere luogo nelle disianze verticali , le noftre 
mifure per lo pia eifendo fatte in direzioni ori- 
zontali • Per lo contrario Tappiamo riformare le 
grandezze apparenti 5 quando gli oggetti poflo-» 
no eflere foggetti a frequenti fperienze o olìerva^ 
zioni 4 Per elempio f li mattoni quadrati d^un pa- 
viménto ci comparifcono quadrati ^ benché (è* 
condo le leggi medeiime della perfpetti va fieno 
rappreientati alFocchio con ligure molto diver- 
fé ; abbiamo coirufo e colla fperienza conofciuto 
la iigura reale di quelli mattoni ^ C rettifichiamo 
la grandezza apparente di efli < 

Iléetebre Signor Perraolt nell^architettura 
idei Vitravio combatte ^opinione ricevuta dagli 
Architetti e Scultori » cioè» chele Statue alzate 
nella cima delle fabbriche debbano effete pi& groC- 
le 9 e fcolpite con maggiore franchezza e libertà 
che le Statue vicine* Il lodato Autore fiappog'^ 
già fu qoefta ragione 9 cfce Poccbio effendo avve2* 
20 alle^iiftanze , il noftro giudizio è cos) perfetto 
che tm^ oggetto pare dell'iflefia grandezza ^ o fia 
pofto in ima maggiore o miqore diftanaa* £ chiaro 

dalle 
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dalle riflei&oni precedenti , che il PeiPrattlt tiotl fit 
ttn'applicatione giuda delli fudetti principj » poi^ 
ehè le Statue ^ofte fopra alti edifizj non fono una 
cofa così familiare e communé ^ che ogn^unó pof* 
fa (tlbitò emendare il giudiisio degli occhj » Vedia* 
mo per fperienjisa » che pochiflìmi fpettatori giù* 
dicano delPalteaza delle Statue pólle nella faccia^ 
ta della Chiefa di S. Pietro ^ fé non le hanno pri» 
Ma Cdniìdelrate da vicino é Né pare meglio fonda* 
to rifteflb Autóre nel ori titèare la celebre Storia 
della Statua di Mide^v^a lavorata dal i?hidia > la 
quale era móftruofa Vida da vieiào > ma era d'una 
bellezxa forprendente confiderata in una giudi 
didan^a • Siòflerva fl^medefimò ogni giorno in 
Mólte pitture I le quali da vicino pajonó toccate 
gróflfamente » ma fi vedono in una convenevole 
didanjsaxperfettamèntè finite » 

Che la fperien2a che noi abbiamo delle dU 
danae eontribiilfca ttidltò alla grande^aa appa* 
rente degli oggetti è evidente da mólte oflerva^ 
aioni . Ha odervato ogn'uno > che in u*da vada 
campagna le cafe che frcfedevàno vicine ^ erano 
t»olto didantt» Imperocché eflendo avvesai a giti*» 
dicare della didanaa pel" la ferie c^egli oggetti frd* 
podi» crediamo vicine le cafe benché lontane j 
quando vi fono pochi oggetti interpodi ^ come 
iiceade in una nuda campagna « Da queda defla 
ragione viene in parte > che il Sole nelÌ*OrÌ2on(e 
comparifce più didante che nel meridiano ^ emen- 
do nel primo cafo Un maggiore numero ài oggetti 
terredri inedif • Onde giudicbi^iÀo a^ara il ^^ote 

P ^ molto 
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molto maggiore nelPOrizonte che nel meridiaflò « 
B' una fperienza collante delli viandanti » che di 
notte tempo 9 o fui fare del giorno gli oggetti 
vicini f come gli alberi e le cafe 9 fi credono mol- 
to maggiori e più diftanti • La cagione di quefto 
inganno può eflere » che non diftinguendo per 
Tofcurità del Cielo la Terra frapofta » quefti 
oggetti fi riferifcono alla parte piil luminofa 
deirOrizonte. Onde accrefcendo la diftanza > li 
àccrefce ancora la grandezza é 

Giudichiamo anche delle grandezze per pa- 
ragone é Se confideriamo gli oggetti in una valle 
formata da alte montagne 9 quefti oggetti com^ 
pari ranno ftraordinariamente piccoli . Quefto er-» 
rore proviene dalla cagione già accennata » poi- 
ché la grandezza apparente dell! oggetti grandi, 
e lontani 9 è la medefima che la grandezza appa* 
rente degli oggetti piccoli e vicini • 

Il giudizio che fi fa delle diftanze9 e confe^ 
guentemente delle grandezze può eflere foggetto 
a molti inganni per cagione della maggiore o mi* 
nore luce • Se nella notte alcuni oggetti fono pii!l 
illuminati $ li crediamo più vicini 9 e forfè da que* 
(la origine coll'ajuto della fantafia potrebbe na- 
fcere la rapprefèntazione di alcuni fantafmi 9 i 
quali fvanifcono da vicino • 

Qualunque fia la cagione di quefti giudizj 
diverfi 9 pare certo che l'angolo apparente non 
è fempre la mifura delia grandezza apparente 4 
Ma gli errori che derivano da varie circoftanie 

fipa alteraa9 la verità dd priAcipio di perfpet. 

ti va • 
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kiyà • Reda Tempre evidente » che l*ìmagiae 
delPoggetto dipinta nel fondo dell'occhio è pro- 
porzionale all'angolo fotto il quale fi vede Tog* 
getto • Di pil^ fi potrebbe ricevere queftó princi- 
pio con qualche li citazione, cioè nei cafi » nelli 
quali la didanza apparente è la medefima » e tutte 
le circoftanze rimangono uguali • Finalmente l'ar- 
te della perfpettiva non confitte folamente nella 
projezione fcenografica degli oggetti » ma ancora 
fono neceflarie tutte quelle degradazioni di om- 
bre e di coloniche formano la perfpettiva chiama; 
tsL aerea Da qnefta giufta diftribuzione di tinte 
fono prodotte nel dipignere li paefi quelle lon- 
tAanze che fanno il merito principale di quello 
genere di pittura « 

£' evidente 9 che il principio giàefaminato 
è unito con quello delle di danze • Si ftablHfce 
communemente > che le grandezze apparenti fo- 
no in ragione reciproca delle diftanze f la quale 
cofa non fi deve intendere generalmente. Impe- 
rocché èdimodrato» che nelle piccole didanze 
le grandezze apparenti decrefcono meno che nella 
proporzione delle didanze medefime. Ma fé gli 
angoli ottici fono molto piccoli 9 fi può confide- 
rare in quedo cafo la grandezza apparente in ra- 
gione reciproca delle di danze > come è chiaro 
dagli elementi di geometria . In oltre qued'ideflb 
principio patifce la medefima difficoltà del primo. 
£' dato già offervato , che Pedimazione delle di- 
ftanze dipende dalla fèrie degli oggetti frap>di • 
Il nodro occhio non potc^ndo abbracci^ve aflieme 

' F 3 che 
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che un piccolo ounierp 4i oggetti 9 Qotf pobr, éU 
ftinguere in unadiftanaia trpppo grande tutti U 
o^g^ttt iQterppfti , e percUx è fof gettq a errore 
Milo ftimare le gFanrdi diftaaase • Di pi{i H; aggetti 
lon^qi dipingoQo n^ell'oe^IiiQ uii|Mn;i«gÌM hexk 
piccola 9 e fanno qo^impreifi^oe troppo debole 
fuir organo dell? vifta^ onde le difta^^e appa- 
renti fono riftfettf in angufti limiti . Da q:iie(la^ 
cagione deriva % che dqe oggetti molto did^^tì 
ibno giudicati edere alla m,edefraia diftauM app^^ 
rente t benché la difuguagUaaaa fi^ inos»e«Ìia t 
tatxìc accade n»l Soie e a^lJa Luna t eflTendo il SoJi# 
dinante da noi di 1 lopo diametri della Terra» e 
k Luna folameMe dì éb . Dalla Q»e4e<iiaa ragione 
dipende in parte la concavità apparootQ cklCi^^iot 
eflendo li corpi celefti io granìdiifime diftanze > 
la diifcrenza dejle quali è affatto iiilèii&bilQ ai 
Doftri occhj • 

Dopo avere efaminato il princi'pio 'uuivev« 
fale di perfpetti va > ora non farà fuori di pvopa- 
fito il confiderare brevemente alcune coafegueur 
ze del medefimp « Le linee parallele , cooie ABC 9 
DBPC/9?*2 7.) riguardate obliq^uamente pajono 
convergenti • Imperocché decrefi^e ièmpre pia 
la grandezza apparente degli intervalli perpeodi- 
colar! AD 9 BM » CP &c« > e confegueotemeute le 
linee parallele fembr ano convergere verfo la linea 
imagtna'ria» condotta dall'occhio parallela alla 
medieiime . Onde l'occhiò eflendo fuppodo in O > 
e alzato fui piano orizontale ABC t il detto piaap 
deve comparire alzarli per gradi verfo OG ; e al 

con tra» 
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contrario fé Pocchio (la fptto il piano DF » il me* 
idefimo piano comparirà abbaifarfi • Beochè la fa« 
perfide del mare fia coni^efla $ nulladimeao la 
porzione di mare fenfibiie alli noftri occhj com- 
parirebbe piana » fé la detta ragioqe ottica noa 
accrefcefse la faa conveflìtà apparente • Per que* 
ila medefima cagione la fommità degli alti edifiz} 
comparifce inclinata verfo Torizonte ; poiché fin« 
gendo tirata per l'occhio una perpendicolare 
alPorizonCe» e parallella all'altezza deir^difizio t 
le parti le più alte dell'edifizio convergeranno ia 
apparenaa verfo qoefta perpendicolare imagina* 
ria • Oade è ignoranza dì alcuni che attribuì* 
fcono a un'errore deir artefice quel ehe è ef- 
fetto deir arte * 

Se fi volefse trovare la curva 9 nella quale 
bifognafse difporre una lunga ferie di oggetti » 
talmente che l'occhio alzato fopra il piano ori* 
zontale» li vedefse tutti ugualmente diftanti 9 cioè 
fotto un medefimo angolo apparente , il proble* 
ma farebbe faciliflimo • Imperocché fia AD la ret* 
ta nella quale fiano costituiti li due primi oggetti 
A > D • Sia rocchio in O > del quale l'altezza per- 
pendicolare fia OQfJSia QG la linea di me7.zoy alla 
quale dal punto O fi conducano le rette OD» 
ÒM • E' evidente per le condizioni del problema» 
che gli angoli AXD > A YM eflendo uguali » li 
triangoli rettangoli XOD , OYM faranno fimili • 
Onde facendo YM :=zy, XYzzpc, OQ=/,OX= a. 
Q X — O , XP = b , farà YM C^) : OY 

^ff+ig +iJ^x+xx=XDC*>OX(0-efi 

F 4 ^ avrà 
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avrà ^equazione aayy r:: bb X//+^+2^x+a^x* 
che è un^ equazione allMperboIa • Perciò difpo* 
neado una ferie di alberi » o di colonne > fecondo 
il perimetro di due iperbole 3 quelli oggetti fa- 
rebbero rapprefèntati airocchio come podi in 
due rette parallele • Il problema farebbe poco piil 
difficile in un'altra ipoteti qualunque delle gran- 
dezze apparenti • Onde non mi trattengo a di- 
fcorrerne pih diifufamente • Si può vedere quel 
che ne ba fcritto il Signore Varignoo nelle me- 
morie dell'Academia di Parigi del 1717. B* delta 
medefìma natura il problema fciolto dal Sig.Pitòt 
nelle memorie citate deiranno i7?4«> nel quale 
problema» eflfendodati quattro punti» cerca un 
quinto punto 9 dal quale alli quattro punti dati 
conducendo delle linee 9 li tre angoli così formati 
(iano uguali » o in qualunque ragione data • Non 
devo omettere la rifteflìone fatta dal Signor Va- 
rignon nel luogo già dettò 9 ove quel celebre 
Geometra efaminando il principio delle grandez- 
ze apparenti in ragione compofta degli angoli 
apparenti 9 e delle diftanze qe ricava quell'incon* 
veniente > che difponendo una ferie di oggetti in 
una retta 3 fi debba difporre l'altra ferie oppofla 
in una curva convergente verfo la retta» per ave- 
re il paratlelifmo apparente delPuna e dell'altra 
ferie; cofa affatto incompatibile col parallelif- 
mo cercato» e che dimoftrerebbe Timpoflibilità 
dell'ipotefi . 

Per rifpondere a quefta difficoltà bada riflet- 
tere I che le apparenze dipeodeati dalla iperienza » 

e che 
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ì)eìle projezhni deformi > chiamate 

Anamorfofi • 

NElIa perfpettiva volgare il piano di proje« 
zione fifuppone traTocchioe l'oggetto; 
ma nel genere di projezione che ora mi propongo 
di Gonfiderare» l'oggetto è Tuppofto tra rocchio 
ed il piano di proiezione • Le co&ruzioot dimo- 
(Irate nella perfpettiva precedente > non efleodo 
limitate ad alcuna pofizione determinata de' pia* 
ni » potranno ancora adoperarfi in quefto cafo 
particolare » come farà evidente dalle propoli* 
zioni Tegnenti # 

PROBI. I. 

Efleodo divifo il parallelogrammo rettango«^ 
lo ABCD in nn nnmero qiialunqne di piccoli pa« 
rallelogrammi » e pofta labafeAB del parallelo- 
grammo fopra la linea AB d'impiano» al quale 
il detto parallelogrammo fia perpendicolare 9 ri- 
trovare la proiezione del parallelogrammo > e 
delle fue divifioni fui piano dato > eflendo dato il 
punto di veduta • 

Dal punto di veduta O Cfig*^ 8. ) fi conduca 
la perpendicolare RO » che farà la diilanza del 
quadro • Per i punti di divifione della bafe fiano 
condotte le rette RAi/, RBc &c. Si faccia AD 

ugna* 
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«ga ale all'altezza del parallelogramn^o» e fi pren- 
da RI uguale alla diftaaza del quadro* e fiaao 
ambedue le linee perpcadieolarì ad R A . Dal pon- 
to I per le eftremità , e divifiooi di AD fi tirino 
IDd , 1F/&C. che tagliano RA prolungata» neUi 
puati àtf*m &e. per i quali fi conducano le li- 
nee </c,/ff,»/ &c. parallele ad AB. Il trapezio 
A&cdl eosì divifo in piccoli par«lkk>geammi fari 
la projstione corcata * 

DI M. 

Si concepifca > carne nel probi, i. d«lli pei» 
fpettiva y il piano d^l triangolo RW rivolg«rfi in* 
torno alla Uqm R Arf » finché diventi perpendico- 
lare al piano del quadro * Allora il punto I coin* 
cide con O , e M punti A.m.ffd &c faranno le 
proiezioni delli punii A , M , F , D &c. Per la me- 
defima ragione , k linee condotte dal punto R 
alle divifiofìi della bafe faranno le pro^zioni delia 
linee perpendicolari ad AB , e le Knee i€ ,fi &c. 
faranno le proje^ioni delle linee DC p FÉ &c* 
(cor.i. teor.^.y 

L^iileflb problema fi può facilmente coftrui^ 
re in un^altra maniera colla projeatoee delle linee 
DC , FÉ &c. parallele ^ì quadro ( eor.^. del t^of^ 
€i$atQ . ) 

Cut. u Se 11 parallelogrammo ADCB fi rido- 
«effe al quadrato AFEB » è evidente » che eflendo 
FB la diagonale di tutti i piccoli quadrati, farebbe 
ancora B/la diagonale di tutte le loro projezionit 

Simile 



Similmente Id farebbe la diagonale di tutte le piror 
jezioni del quadrato LMDC . 

Cor. Da quefto problema fi ricava il metodo 
delle Aaamorfoji che confifte nel difegnare una pie* 
tura » la quale comparile diiForme veduta diret- 
tamente » ma acquifta una giuda proporzione se 
quando è riguardata da un certo punto • Si deP- 
orive un parallelogrammo » o un quadrato intor- 
no a una pittura originale, e fi divide in molti 
piccoli quadrati • Di poi avendo di vifo un' altro 
quadrato ABEP d'un lato qt^alunque, nel mede* 
fimo numero di piccoli quadrati » fi trova la Tua 
projezione AB^/, e fitrasferifcono li lineamenti » 
e li colori di ctafchedun quadrato, della pittura 
originale nelli trapezj corrifpondenti della proje^* 
aione ABefm E evidente che là pittura difformata 
comparirà riformata airocchio in O; poiché l'ima. 
gine di tutta la pittura, e di tutte le fue p^rti 
neiroccbio^ e Tifliefla , come fé i raggi foflero 
venuti all'occhio originalmente dalla pittura re- 
golare difegnatain miniatura nel quadrato ABEF» 
poflo perpendicolarmente fopra la bafe AB« Per 
maggiore inganno delli fpettatori fi fogliona or- 
nare con arte quelle forte di proiezioni di varj di- 
fegni , i quali anche veduti direttamente facciano 
illqfione agli occhi . Crefce l'inganno ottica, fé 
quefte trasformazioni fono riguardate con un pic- 
colo tubo Q a traverfo un buco, per fottrarre agli 
occhi gli oggetti frapolli,e uafcondere la diftanza • 
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t^ifegiiàre in un piano una coj^ia diiFornic 
a^un originale , la quale riflefla dalla fuperficia 
d'un cilindro comparifca regolare all'occhio in O • 

Dal punto O 9 fi abbaflì la perpendicolare 
OR f C A.29. ) e fi conducano le due linee Ra » 
Re i le quali poflbnó eflere tangenti ^ o fecantl 
dei circolo ^^P ^^^'^ ^^^ cilindro , fecondo la mag* 
giore , o minore deformità , che fi vuole d^re 
alla figura . Sopra la bafe ae , alwndo un paralle* 
logrammo o un quadrato fi trovi la fua proiezio- 
ne, aeifi come nel problema t)recedente ; tolta' 
il cilindro, la figura veduta dal pùnto O, com- 
parirebbe regolare . Ma nel cafo di quefto proble* 
ma , li raggi eflendò intercetti dalla fuperficie del 
cilindro , e confeguentemente riflefi dalla medefi- 
roa , fi devono cercare quelli raggi riflefli 1 facen* 
do , fecondo le leggi di ottica ^ Tangolo di riflefi- 
fione uguale all'angolo d'kicidenza . Perciò confi- 
derando li raggi R//, Rmg &c* come paftendo'dal 
foco R , e riflefli dalla bafe , Imf^p , fi tirino li rag- 
gi riflefli , / F , »y G &c. talmente che prolungan- 
do il raggio rifleflb ed il raggio incidente , eflì ta- 
glino fegmenti uguali delberchio* Finalmente u 
trasferifcono le linee /A/, mbg &c. con tutte le lo* 
ro partì fopra le linee rifpettive/AP, i^BG&c. per 
i punti A BCDE, FGHIK,e per gli altri punti intera 
medii fi facciano paflare ^li archi di curva , corno 
ABCD£ a la figura AC£KHF » così divifa compa* 



94" .A P P E N D 1 e fi 

rirà regolare nella fuperficie del cilindro veduta 
dal punto O • EV^i^idente Che la coflrnstione far etM 
be la medefima » fé l'arco > Iniifop > fofle concavo % 
cioè» Te la fttperficie rifktceote del ciliùdirofofld 
concava é 

D I M* 

Poiché le linee i af^ tg $cc. con tbtte le altre 
divifioni del trapezio ^ aefk 9 fono le projeaioni 
del parallelogrammo i^ofto iùàae$ e le linee AP t 
BG &c. fono per coftrtisione , le medeÌTime projc% 
2foni riflefle dal cilindro i è evidente che il piano, 
della figura APHKB, rapprefenta il parallelo» 
grammo trasformato $ e rifieflb dalla fuperficie 
del cilindro nel piano EGHK • Onde ficcome il tra* 
pe2io af^e , veduto dal puntò O , produce un^ima* 
gine regolare » così ancora la projetione irrego^ 
laréAFHKE riflefla all^ occhio inO^ deve fare 
IMfteiTa imprefiione > come fé i raggi partiflero di« 
rettaftiente dalle Jinee del trape^eio 1 o dalle lined 
delparallelogrammo » cioè l^imagine deve cornai» 
parire regolare ^ ^ ^olle (ne giulle proporÉioni # 
la dimoftraaiooe farebbe l^iSeflfa nel cafo della 
concavità « 

Òor. t Poiché la bafe d^Urf còno è Un circolo » 
li raggi rilleffi dalla fuperDcie conica fi determine^ 
ranno come nella fuperficie cilindrica é Onde fi ve*» 
de il modo di fare una trasformaàsione» fa qualo 
apparifca regolare veduta in una fuperficie coni* 
ca 9 o coQvefla $ concava # 

Cùn 
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Cor.2. Le ombre delle figure cffendo le proie- 
zioni fcenografiche delle medefime » ( T)ef.$. della 
pttfftttiva ) fi potrà con un metodo puramente 
meccanico e facile trasformare una figura qnalnn* 
qae in una fuperficìe convèfla $ o concava » o in 
qualunque modo irregolare • Si alasi perpendico* 
larmente fopra un piano l^oggetto da trasforma- 
re»dietrò al quale fi ponga una candela accefa,taU 
mente che Tombra dell'oggetto cada fulla fuper- 
ficìe data 4 L^ombra e confeguentemente la pro- 
iezione tanto farà più grande e difforme » quanto 
pih vicina farà la candela e meno alta fui piano di 
projezione • Dipoi fi fegnino nell'ombra li lìnea- 
tnenti e li coldri.fi avrà la trasformazione dell'og^. 
gettò i il quale comparirà riformato j ponendo 
l'occhio nel luogo della candela • Se fi piccano con 
Un'ago li principali lineamenti dell'immagine 9 ia 
vece dell'ombra fi avranno Var} punti Inminofi li 
quali fegnati colli colori loro propri! rapprefente«^ 
ranno l'immagine riformata all^occhio po(to nel 
iìto della Candela < Si deve oflervare che i raggi 
folari non fonò a propofito in qnefto cafo , poiché 
eflendo paralleli non convengono nel punto ove 
fi fappone Inocchio è 

Còr.^. Qttf (li problemi fi pofiooo anche co* 
ilruire per mezzo delle curve » che fono chiamate 
dalli Geometri caufticbe per tifleffiof$e . Sia il cir- 
colo ABCp (^.joO I labafe d^un cilindrò o una 
lezione del medefimo parallela alla bafe i e che 
pafla per Inocchio O • Sia nel pianò di qtteila bafe 
la linea prt $ dell'imagine tra^ormata ( per il 

^ pTobL 
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frobL^.')Ucìxry^9 oabgd ^ (ia lacaufticapef rU 
flelTione delli raggi che partono dal panto O» ove^ 
ro dall'occhio > e per li punti a^b^gyd &c. fi ti- 
rino [e rette Pa • Ré &c* che fiano tangenti della 
curva e fecanti del cerchio riflettente in À , Bf 
C, D, &c.. Siano condotte le rette OA » OB » 
OC &c. , e fi faccia AP =: A/r , Br s= BR &c. • La 
linea PRT>rìflefla dalla fiiperficie del cilindro com- 
p;)rirà come fé fofle veduta direttamente coll'oc* 
chio in O » tolto il cilindro • L*i(lefib s'intende di 
qualunque altra linea del^imagine trasformata % 
la quale conf^uentemente apparirà tutta regola- 
re veduta dal punto O • £' chiaro dalla corruzio- 
ne ) che fenza deferì vere la cauflica baderebbe 
condurre il raggio OB e la fila rifleffione BR > che 
taglia PX, in qualche punto R> e fare Br=:BR &c* 
il problema inverfo fi eoftruirebbe coiriAefla ma- 
niera , cioè 9 data la rifleflìone in X f T ^ R > fi tro* 
verebbe l'immagine diretta ^p^r it &c^ 

Scol.i. Poiché nel corollario precedente ho 
fatto menzione dalle cauftiche per rifleffione » non 
farà fuori di propofito il confiderare brevemente 
la natura di queftc curve « Se infiniti r;(ggi inci- 
denti come AB, AB &c« CJrg*^ i.) che (tanno tutti 
nel medefimo pianò d^incidenza » non tendono al 
medefimo punto dopo la loro ultima ritieflìone $ 
ma fi interfecano in un numero infinito di pùnti » 
la curva della quale fono tangenti tutti quelli rag- 
gi fi dice : caufticaper rìfl€jfi$f$e 9 e verrebbe chi^ 
mata : cauftica per rifrazione > (è li raggi foflero 
rifratti ; ma queflia altima (pezze di curva benché 

(bgget^ 
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Soggetta alla tnederima teoria > non appartiene al 
prefeote trattato.Se due tangenti BF>BF fi interfe- 
cano nel punto G avvicinandofi Tuna a]raltra>fin» 
che coincidano 3 fi accoderanno ancora li punti di 
contatto e d'interfezione 9 e finalmente coincide- 
ranno . Onde è evidente che li raggi riflefli fono 
tangenti della ca^idica in quel punto del raggio 9 
ove la fua interfezione col raggio proffimo fvani- 
fce • Perciò fé fi concepifcono due raggi incidenti 
infinitamente vicini moverti intorno al punto A » 
nel piano d'incidenza 9 il punto F interfezione delU 
raggi riflefii farà alla cauftica i la quale è chiama- 
ta o reale, oimaginaria fecondo che li raggi ri* 
6efii fono convergenti o divergenti i Per dare una 
notizia efatta delle caulliche per riflefiìone^fi deve 
primieramente confiderare la rifleflìone delli rag- 
gi ià una fuperficie piana • Quefti raggi riflefii pro- 
lungati concorrono in un punto y il qua^le fi tro- 
va conducendo dai ^unto luminofouna perpendi- 
colare alla fuperficie piana » e prolungando la det- 
ta perpendicolare finché la parte prolungata fia 
Uguale alla perpendicolare medefima • L'eftremità 
della parte prolungata farà il punto cercato • Si 
fuole confiderare nella geometria infinitefimale 
una porzione di curva infinitamente piccola come 
una linea retta delta quale la tangente fia un pro- 
lungamento • Supponiamo dunque un lato infini- 
tefimo di curva prolungato in tangente f e im- 
maginiamo due raggi infinitamente vicini che ca- 
dono fopra que(l,o lato 9 parerebbe agli uomini 
poco intelligenti del metodo infinitefimale 9 che 

G per 
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per trovare il punto di coocorfo dellt raggi rifUen' 
fi , baflafle condurre dal punto lutninofo una per* 
pendicolare a quefta tangente , e prolungarla co- 
me G fa nella fuperfìcie piana • 

Ma è certo che reftremiti di quefta perpen- 
dicolare prolungata non è un punto della caufti« 
ca; imperocché conGderando una piccola porzio* 
ne di curva come retta > bifagnerebbe che le per«» 
pendicolari alla curva condotte alle due eftremità 
del Iato infiaitefimo foflero efattamente parallele 9 
come Io farebbero 9 fé la fuperfìcie folle retta» 
Il contrario è evidente 9 poiché le perpendicolari 
concorrono a una certa diftanza > e col loro con« 
corfo formano il raggio detto delVE'voluta • Dun» 
que é neceflario di conQderare la pofizìone di que- 
fte perpendicolari concorrenti 9 per determinare 
la pofizione delli raggi rifleflli 9 e confeguente* 
mente il punto di concorfo il quale in quefto ca(b 
è tutto altro che nella fuperficie retta « Confide* 
rando una curva come un poligono » le perpen« 
dicolari alla curva non devono eflere perpendico- 
lari alii lati della medefima 9 ma dividono ugual- 
mente l'angolo infinitamente ottufo formato dalli 
lati infinitefìmi 9 altrimente nel punto di concor^ 
fo delli due lati vi farebbero due perpendicolari 9 
una per ciafchedun Iato 9 la quale cofa é impolfi^ 
bile 9 non eflfendo che una perpendicolare ad ogni 
punto di curva • Dunque li raggi incidenti e 
rifleffi devono fare colla perpendicolare angoli 
Uguali . 
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Ellbndo premefle quefte oflervazioni ; Sia S 
un punto luminofo (^.320 overo il foco delli 
raggi incidenti 9 Plp la tangente inLf fia LG, 
il raggio deirevoluta in L » Lm il raggio rifleflfo 
talmente che i^angolo CLM fia aguale a CLx . AU 
lora fé li raggi riflefli fono fempre tangenti della 
curira bme » efsa farà la cauftica per rifieflione • 

Sia SP la perdendicolare alla tangente LP 
cTie incontra fempre la curva DP In qualche pun- 
to Pi e fia la curva DP l'evoluta di HME , della 
quale PM $ fia tangente in M • Si conduca SM e 
fi prolunghi in$ ms finché Sm » fia Mguale a 2SM 
farà m un punto alla caufiiica della curva BL « Im« 
perocché eflendo > MP perpendicolare aHa curva 
DP f farà l'angolo MPS uguale al complemen* 
to di , SLP » cioè a LSP » per il metodo delle tan- 
genti» efaràSL di vifa ugualmente inK. Onde 
Sm : SM = SL : SK ; elm, farà parallela a KM 
tangente di HME • Ma la figura » bme > e fimile 
a HME e fimilmente pofta j perciò Lm è tangente 
di bme. Dì piìi eflendo Lm^ parallela a PM » Pan» 
golo mie = MPS zz LSP := CLS . Onde eflen- 
do SL raggio incidente » farà im raggio rifleflb ^ 
e il punto m farà alla cauftica • 

Si prenda ts fopra il raggio rifleflb :r: LS ; 
dal punto C fi conduca CR perpendicolare al 
raggio LS , e fia LqzzqR^ faranno qs^qKy qm 
in proporzione continua , poiché fono in proporr 
zione continua sq^sL^ 2PM C perla ieoria delle 
evo/afe ) • Sia CI perpendicolare a SL in I » e fi 
divida il ugualmente in Q^» eflendo S della parto 

G 2 con* 



concava l e LS maggiore di LQ^^ 'ara PM *r PK 
CSK)-f KM, e 2PtA=: sl+ Lm .Onde sqt qt 
(qK)::zsLitm:=zqR: qm. Ma eflendo S tra 
X^e L 9 allora 2PM è uguale alla differenza dt 
hm yLs ^eSq -• qL z=:$L:Lfn :=z qL( qR') : qm • 
Si vede nelPiftefla maniera che eflendo S della par- 
te convéfìfa della curva, fono sq j qR(^ qh ) , qm 
iti proporzione continua • Se il raggio incidente 
(ia perpendicolare alla eurva , coincide col raggio 
rifleflb , s cade in S , C in R eqm^ qS fono in 
proporzione continua • generalmente sq y qm:zz 
qR^ zz:qL^ , e li raggi incidenti e^ffendo parai- 
leli coincidono li punti x»,^, e i»/=iirLR. 
Se LS:r::-^LI , efTendo S nella parte concava 
della curva , coincidono f , 9 , e il raggio rifleflb 
hm diventa afintoto della cauftica . 

Da quedi elementi fi può facilmente ricava- 
re l'efpreffione analitica • Imperocché fia SL =i:r, 

pdf pdr i 

SP=:p ffiavràLjs: ^ OndeLwrSLr:: -— -* 

—-pdr ^^P ^^P 

r 'T' f Eflendo data l'equazione della curv» 

2dp 

LB , farà data la ragione di SL a SP efprefla per 
qualche funzione delle coordinate , e perciò col 
calcolo infinitefimale fi potrà trovare la cauftica^ 
e al contrario data la cauftica fi troverà la curva 
(di rifleffione* 

Scol.2. Dairefpreffione precedente fi ricava- 
no facilmente le formole analitiche date dal Ber- 
BouUi , e dal Marchefef dell* Hofpital . Sia r =::jf 
forchetto del cerchio defcritto col raggio y » 
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t::ziÌ9( t^ elemento dell'arco ds , fi avrà p rt — — 

^ di 

, , ydpcdds , , ^ )fdocdyddiè 

dp = flTjfix^x ~^^ = dydxds ~ :i — —-^^ 

ds* ds^ 

pr dt y* dy dX 

Onde t » li: " " . -^ r=: • 

2 rdp ^ pdr d s 

Czydydìc ds^ — 2>* dxdds-\-ydydxdt') 

y C dx* 4-dx* ) „ . 

zz: » . 1 ' •■ ■ ■ > fiella qtìa* 

C 2+1 ) (ix^ + dy* ) — àjv^iy 

le formola fi fuppone dx cofiante • Se li raggi in* 

/ \ pàt 

cidenti fono paralleli > efiendo Iik? =: — LR:=i— p- 

)a formola precedente fi muta iti quella tm n=: 

ydyds^ : 2dyds^ h— %yd^dày tzz $ poiché 

-»--» 2ddy 

eflendo in qnefio cafo jf inanità » iVanifce la quan- 
tità 2dydi* -. Per efempio nella parabola eJTendo 

r^ ^ adx , adx^ .. 

y = "va^ 9 farà dy zs: =i > dy* =: ■ %day 

^ ^ 2Vax 4^J^ 

sr — - " — j onde - ■ r^ ■ ' . ^ ^ /«>. 

4X\/dx — 2^t/y 2 a 

Sarà ancora facile il determinare 1* interfe* 
alone del raggio rifleftb coli' alfe della curva • 
Imperocché fia AMD (fg.^^^ ) una curva 
qualunque , il raggio incidente PM fia per- 
pendicolare ali* afte j QM perpendicolare alla 

G j cur- 
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curva, fi avrà MP: MO = PQ: OQj cìohg 

ydy 
elTendo PQj= , — $ ed il triangolo AI PO eflendo 

yix^ '\'ydy^ 
rettangolo $ farà MO r= *— — . Onde fi 

d%t ^ dy^ 

2ydxdy 
ricaverà ancora PO ^ ■ • Finalmente 

dx^ Y dy* 

per ritrovare le coordinate aR ^ FR della candì* 

ca > fi cerca per la fimilitudine delli triangoli 

dxdy 

MPO , MSF la retta PR = e fi avrà FR = 

'^ddy 

Jy4 ~» dx* 

UP'^SP = y-{^^ , e AR=« + 

dxdy ^zddy 

■ .Dunque eflendo data l'equazione alla cui^ 

— rfflfy- 

va AMD fi fcacciano P incognite X^y^ e refia 

l'equazione tra le coordinate AR , RF della curva 

cercata « Sia RF rz 2 f AR r=: ir 9 farà nella pa« 

rabola 2r=-~x^ •~2X^ 3 e alzando al 

2 

quadrato zz rr-^— x •— €9C9C + 4x1 . Di pii a rs 

4 
jx ; onde fi ha l'equazione della cauftica azz =; 

— Hi .^ ^^ auu 4— ùùu • 

27 3 . * . . .. 

Da quefii medefimi principi! fi potrebbe an- 
cora determinare la curva che rìflettefle li raggi 

fecon« 



fecofido tioa coodizione data • Imperocché eflen^ 

do PQjn -T7 % fotti tueodo il valore della fotto* 

normale PQ^fecotido le condixiotii del proble* 
ma ) fi avrà un' equa2Ìone differenziale > Tinte* 
graie della quale efprimerà Inequazione della cttf* 
va * Se per efempio fi cercafle la curva > la quale 
ricevendo li raggi paralleli al Tuo alfe % li riunifle 
in un dato punto « Sia NM il raggio incidente % 
Ai^m df, PM rr jf Ja fottonormale PQ^!r: j • Sia 
ML il raggio rifleffb ^ AL :r: e > farà tQ=: ^-^X 



— t* Di più IM^ =: V=rTT • Ma LM 

X MO = LQ^X Qp , cioè > eflendo in quefto 
cafo MN infinito ==: QO , farà LM rz LQ^» Onde 

fi avrà x-f ^ — . « =: V^^J^^^T^** e quadran- 
do X» -faiy— .j6i«rry* .Ora in vece di t fi foftitui* 

fca il valore — >fi avrà requa2ione)f^jf^4'^^^^^> 



»— tzdxdy 'r:zydH^ % la quale integrata daràx 

— > ovvero 4«df rr jf* ^ che è la proprietà del- 

la parabola % nella quale W lato retto t^ uguale 
t 4 AL. 
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« 

PROBI. HI. 

Data l'anamorfofi ritrovare la parte della 
itìedefima vifibile all'occhio in una qualunque po- 
rzione data > nella fuperficie d'un cilindro $ o dfun 
cono 9 o anche d'un altro folido qualunque di ri* 
Voluzione • 

£^ evidente che la fuperfìcie d'un folido qua^ 
lunque di rivoluzione può confiderarfì come com- 
pofto di infiniti cerchj delli quali i diametri fono 
le ordinate della curva genitrice • Ondediyiden* 
do l'afle in minime parti , li cerchj corrifpondenti 
rapprefenteranno tutta lafaperficie del folido. 
Ora fia liTtu (fig*34é ) uno delli détti cerchj de- 
fcritto dalla rivoluzione dell'ordinata AT che 
incontra l'afle AP in A • Sia O l'occhio , P il pun« 
to nel quale TP , tangente della curva genitrice 
taglia l'afle • Si conduca PO, la quale prolunga- 
ta > fé è neceffario , incontri il piano del cerchio 
7tu , in Qj. Di più condotte le rette QT , Q£ t 
tangenti del cerchio in T , /> Tarco Tr farà vifibi- 
le > l'altra parte rimanendo nafcofta • 

La dimoftrazione è manifefta : poiché li pia- 
ni POQT f POQr fono piani tangenti del circolo 
e della curva genitrice iti T ,r, e confeguentemen- 
te ancora delle minime parti della fuperfìcie . Ba- 
derà oflervare brevemente diverti cafi fecondo la 
pofi7Ìone del punto O . Se O cadeiTe in P» tutto il 
circolo 9 Ttu farebbe vifibile • Se fi fupponefle 
l'occhio caminare verfo o^ ìa linea retta 9 l'arco 
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N O M. V. 
DeiPómbra dtiie figure iaft . 

BEnché io abbia già fpicgato e dimoftrato la 
pratica ddle ombre nelli ultimi efempj cklla 
perfpcttiva » nalladimeoo la materia elTeodo ca^ 
pace di fublimi confideraziooi matematiche > ho. 
creduto dovefne trattare un poco più diffufamea* 
te in quefto luogo # 

PROBI. I. 

£flendo dato il centro colla diftarisa del qud« 
dro • Data di più la linea evanefcente d'un piano 
colla projezione d'un punto Inminofo e della fua 
pofizione fu quefto piano > ritrovare la projezio* 
ne dell'ombra d'un punto % del quale fono date la 
projezione e la pofizione fuirifteflb piano > e tro« 
vare il punto evanefcente del raggio di luce é 

SiayETC^-JSfO la linea evanefcente da* 
ta I i la projezione del punto luminofo » R la 
projezione della fua pofizione ì A la projezio* 
ne del punto originale del quale fi cerca l'om* 
bra ; B la projetione della fua pofiaione ^ e P fia il 
punto evanefcente delle linee perpendicolari al 
piano dato $ il qbale punto fi ritrova ( per ilpte* 
bhma 14.) # Si conduca RB che tagli la linea eva« 
oefcente in V e fia condotta VP : Di poi condu* 
cendo SA $ che tagli RV in C e P V in D farà C 

Tom* 
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Inombra cercata > e D il punto evanefcente del 
faggio di luce $ 

D I M. 

Il punti originali di R 9 B 9 A 9 f Tono in aa 
piano perpendicolare al piano dell'ombra ; onde 
Tombra farà nel punto C 9 che è Tinterfesione del 
raggio SA 9 col piano RB « Di pia V è il punto 
evanefcente di RB.Perciò PV è la linea evaoefcen« 
te di RS AB,e confeguen temente D è il punto eva«*: 
nefcentedi SA « 

Coté I. Se il punto originale di luce (ia dietro 
allo Spettatore » talmente che non pofla eflere 
rapprefentato fui quadro 9 la liia projezione può 
dìrriimaginaria 9 eflendo come l' ombra deir oc* 
chìo dello fpettatore fui quadro • Onde deve con* 
Cepir(i trasferita nella parte del piano oppofta al 
punto originale; cioè fé C num.i.^^ fofle tra P 
e A,nel cafo prefènte S deve eflere tra P e R • Ove* 
ro fé il punto luminofo fofle il Soie 9 ed anche 
nn^altra luce qualunque 9 purché fuppofta ad una 
diftanza infinita 9 coinciderebbero li punti R 9 V 
ficcome ancora li punti D 9 S come fi vede rap* 
prefentato num.ié ove il Sole è fuppofto nel qua* 
dro 9 e num.4, ove fi fuppone dietro allo fpettato* 
re • Onde la fua projezione imaginaria è in S » 

Cor.2« Eflendo data una figura qualunque C\ 
poflbno avere li punti evanefcenti di tutte le linee 
della medefima (probl.t. ) • Onde avendo la pofi« 
alone d^ un punto qualunque della figura fopra il 

piano 
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piano dell^ombrai e ritrovando C/^rtóAij* ) la 
pofizione di altri punti della medefima figura 9 d 
potrà c(^n quefta propofiziòne deternfinare le lo*'* 
ro ombre • 

Cor.^. Con quefta medefima propofiziòne (! 
può trafportare l'ombra d'un piano all'altro» Im^ 
perocché eflendo data la pofizione d'un raggio di 
luce rifpettivamente a un piano del quale è data 
la linea evanefcente 9 farà ancora data la pofizio- 
ne del raggio rifpettivamente ad un' altro piano 
del quale la linea evanefcente è data • Di pia eflen* 
do data la projezione d'una linea e della Tua pofi- 
zione fopra uno delti piani 9 fi troverà la proje* 
zione della pofizione di quefta linea fopra l' altro 
piano Cp^obl.iy. ) • Onde fi avrà Tornbra cercata • 

Cor*4* Queflo problema colli fuoi corollari 
bada per definire l'ombra di qualunque figura fo- 
pra qualunque piano. Col medefimo metodo (i 
potrebbero determinare le ombre prodotte da di- 
verfi punti luminofi 9 o diretti » o riflefii » la qual 
cofa farebbe utìliflìma nella pittura > e maflima- 
mente fé fi oflervafle la diminuzione delli colori 9 
e delle ombre fecondo la maggiore diftanza dalli 
punti luminofi 9 e la rifieflfione della luce • Ma fa« 
rebbe impoflibile il determinare quefie cofe con 
un'efatta teorìa • Si potrebbe vedere a quefto prò- 
pofito un faggio e come un principio di fpert men- 
ti fatti dal Sig. Maraldi $ e defcritti nelle memorie 
dell'academia nell'anno 1722* 

Sco/. Con quell'i fteffb metodo fi potrebbero 
ritrovare diverfipunti ombrofi d'uoa curva qua- 
lunque 
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lanque data»e per approjfmazione l'ombra di tutta 
la curva » e la Aia projezioae in un piano dato ; 
Ma li geometri fapranao determinare efattamen* 
te la curva prodotta dall'ombra d'una curva qua- 
lunque data fopra un piano dato : E' evidente 
che le curve formate dairombra d'una curva fo- 
no le curve medefime j che nafcono dalla fezione 
d'un cono del quale il polo è il punto luminofo % 
e la bafe è la curva data • Onde trovando col, 
calcolo la fezione del cono dato » e del piano di 
projezione , fi avrà la curva cercata > come farà 
chiaro dalli problemi feguenti . 

P R O B L II. 

Dato il cono luminofo FPG, il di cui polo fia 
P , e data l'altezza d^un oggetto PD in un piano 
dato di pofizione HTA ritrovare la curva ombro- 
fa nell'i (leflb piano • 

E^ evidente dallo Scolio precedente 9 che la 
curva cercata è l'interfezione della fuperfìcie data 
col piano HTA (^.j 6.)- OraeflendoRT Taffe 
conjugato della fezione » fi conduca cn parallela 
ad RT 9 e cu parallela ad FG • Si faccia Pi = b 
il feno dell'angolo AGP rr 6 » il cofeno = e 9 il 
feno dell'angolo CPH , ovvero CPA =:^ j il co- 
feno =:i/ • Effendo CHP uguale alla fomma » e 
PAG uguale alla differenza degli angoli HGP 9 
CFH , farà bd -f- cp uguale al feno dell'angolo 
CHF y e bd'^cp uguale al ftno dell'angolo PAG 
i p(r gii ihmentì di frigoaomefria ) fuppofto il 

raggio 
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raggio =: I . Di pih il (eoo dell'aagolo PCA è «1 

b 
raggio come Pi è a PC, onde farà PC == •r* . 

b bp 
Inoìttt bd •\' ep i p TZrr iHC — ' 



bd'-mep:p rr-- : AC=; , e confc* 

^ bXbd-^cp 

guentemeote efleodo p* :::z i —m d* » e b* •{- e* 

r= I . farà AH rr ■ , Di pia 

■ bb-^ce xdd-^ee 

irf.-p = PC { i. ) : £? s: re . Finalmente ( per la 

\bJ db 

(p>b* \ 
I : 
l,*Xd*-^c* J 

(p*b* \ / óJb*ti^d^ \ 4^»*» 

RT» . Onde apparifce , che d eflendo maggiore 
die, la curva defcritca è un'elliffe, della quale 

V affé f raverfo r: ■ , il coniugato =; 

J^'^^z » *^ ^*^ paràmetro n:— » Se J r:; e > 

fi 2bpd 

allora la quantità-; — i — diventa infinita , e 

d* *— e» 

reJlifle fi muta in una parabola, della quale il 

para* 
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zbb, , < 

parametro rr -.*«.; ma fé ^ è minore di e » allora 

' diventa negatitrai e la carva fi ma* 

</» — c> 

ta in iperbola 9 della quale l'alTe trafrerfo n: 

2bpd 2pb 
-— , il copjagato =: .^^r===r=r t ed il 

2pb. ,. 

parametro =: — « Finalmente Te i^n^ » il pa« 

d 

rametro -^ è infinito» e l'iperbola degenera 


in linea retta. 

Quello problema farebbe un problema di 
Gnomonica > fé Pi eflendo rattezza d'uno filile » 
il piano di fezìone fofle 1* orizonte , e fé 1* afle 
PCB eflendo parallelo all' afle della terra, l'an- 
golo BPP, o BPG fofle uguale al complemento 
della declinazione del Sole fuppofia invartabi» 
le , e ACP aguale air altezza del polo • Il pro- 
blema eflendo efpreflb in que(V altra maniera 9 
la declinazione eflendo maggiore del complemen- 
to della latitudine , la curva ombrofa farebbe 
un^ellifse , efsendo minore , un' iperbola » nel 
cafo d' uguaglianza > una parabola ; la declina- 
zione efsendo nulla » l'iperi)ola fi muterebbe in 
retta , che è il cafo dell' Equinozio • 

Cor. Da quefto problema fi fa evidente quel 
che afserifce Nevvtono nell' Enumerazione delle 

lìnee 



^id A 1^ p I N fi I e B 

linee del terzo ordine : Si in flanUm ìnfinttum 
a pUH^o lucido illuminatum umbra figurarum 
frojiciuntur y umbra feSlionum conìcarum Jem* 
per erutti fcHiones conica . Soggiunge l*aatore i 
^cmadmodum circulus umbram projiciendo 
generai omnes fe^iones conicas , fic parabola 
quinque dìvergentes umbris fuis generant dr 
exbibent alias omnes fecundi generis curvas • 
Per dimoflrare quell'altra parte > premetterò 
il lemma feguente • 

Lemma . Sia in un piano BDG (fig^i7» ) '^ 
curva BD , P afse della quale fia BG » e fia fuori 
di quefto piano un punto dato A , dal quale par- 
tano infinite rette terminate al perimetro della 
curva data > fi troverà l'equazione di que'^a fu- 
perfide conica. Sia A6 = ^ , AP=:x . Si con- 
duca MP perpendicolare ad AB ::=:y . Da un pun- 
to qualunque N della fuperficie conica fi abboffi 
NM ziz z perpendicolare al piano delle linee AB « 
BG , Siano BG le coordinate della curva BD , 
Uy S . Poiché è data la pofizione del punto A, 
farà dato l'angolo GB A ; cioè la ragione di BO 
ad OG farà data conducendo GO perpendicolare 

ad AB , fia quatta ragiotìc = ^ . Onde fi avrà 

mu 
BG : BO = — -— — >e BO 



Di più BG ; OG = , ; « » i o°^« 



Appi n i> x c b ^t} 

nu -. . . . 

OG n: =z • Inoltreper la umili tudi- 

V »« -f- '-^'^ 
ne delli triangoli OG^BOnPMO): PK = 

^•^, eAK:MK = AB:BG. Oode(jfleado MK 

/ 

= VPM» -f PK* = V^ ly. 4. ^. f e AK 

AP + PK =: jtf + -i fi avrà x H ; 

n n 



V - J!y + jy O V -i- — ) =: hxby 

nn i^^ 

. — = u • Finaloiente per la fimilitudias 

* n 



delli triangoli , KM (y ^^^ + ^^\ \ mN C«) 

) 



jDG' 




/■ 



Si l« 
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In jqueda foluzione fi Tuppone Tangolo GBO 

acuto 9 poiché fi è prefa AK = a^ + -^ j^ =; AP 
J^ PK « Ma Te l'angolo GBOIbfse ottufo > è evi* 



dente che AK farebbe n: ^ — < -* y • Onde fi 

hz 
avrebbbe in queftoxafb % =; ^ ^ u zz. 



V 






— ^- ' • Se l'angolo fo&e retto ^ fa- 
rebbe i9f =: e > onde verrebbero le equ^ziooi ièoi"* 

E* evidente» clhe efsendo data l'equazione 
della. bafe BD efprefs^ per « ^ x , e foftituendo t 

loro valori h Vm^T^n ^ ^ _tl^ 

nic^my ^.^Jy dati por 

l'equazione della curva » fi avrà Inequazione alla 

fuperficie conica • Perefempio, il cono efsendo 

retto 9 e confeguentemente^ mzz:o%\^ equazione 

bz ^ by ^ 

precedente diventa x= ^ > e xr =: jr. Onde 

fé la bafe fofse un cerchiò $ cioè ss 4* uwzzaa ^ 

Tcqua* 
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aa 
l'equazione del cono retto diventa rr 9f9C rr: yj^ 

4- 22 ; e Tupponendo collante una delle varia- 
bili x^^» z, è chiaro» che fi ritornerebbe alla 
curva y chQ è la bafe del cono : qosi facendo 
zznb r (I. avrà yy 4* .^^ ^^ ^^ > equazione al 
cerchio «, Sia, la curva della bafe xyyzizaxl -4- 
bxx +^*+^ * Tequazione del cono farà xy» 
r= ax^ -j- hxxz -f- ^^22 + àz^ t nella quale 
fupponèndo di nuovo z coflante » il ritrova la 
curva come prima • Ma fé in vece di 2 d facefse 
te colante » verrebbe T equazione jy^ zzza ^ bz 
4- azz -f- ^^s r che è i'ec^uazione delle parabole 
divergenti «^ 

Cor., Poiché le variabili u, t fono efprefse 
per una funzione dt dimenfione > nulla delle coor« 
dinate della fuperficie conica , qualunque funzio« 
ne delle medefime variabili farà parimente una 
funzione di dimenfione nulla delle medefime coor« 
dinate « Perciò qualunque fia ? equazione della 
bafe j tutti i termini efsendo del n^edefimo grada 
dopo avere fatta la foftituzione 9 requazione alla 
faperficie conica farà fempre omogenea ^ Queda 
è una proprietà commune a tutte le fuperficie co* 
nichef 9 nelle quali le coordinate partono dal po- 
lo % che in tutti i termini della loro equaa^ione le 
variabili prefe infieme fono del medefimo grado • 
Onde fi ricavai comend lem^ma» ch& efsendo la 
curva della bafe Hyy =:àxi -^^ bxn -{-cTC + d^ 

Ha l'equa*^ 
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Ifequazione del cono farà pcy ~ ax^ 4* ^^^^ 4^ 

P R O B L 

Data una fuperitcie conica 9 ritrovare la 
curva che forma la fezione della fìiperfìcie con uà 
piano qualunque dato di pofizione , 

Sia una fuperfìcie qualunque efprefìa cojle trq 
coordinate A P , x , PM , jk , MN , « (fig.^ 8. ) • Se 
un piano dato di pon^^ioue incontra li tre adi AQ^ 
AR > AP della fuperficfe data ne' punti 3 > R > Q, 
Satisfaranno date le linee AR> AQ.> AB, Iq 
quali efsendo chiamate a^tfC 9 farà l'equazione 

igenerale del piano fecante ^ -|- ^ -f- ?^^^ ^ * 

Ora per mezzo di quella equazione facendo fvani* 
re una delle variabili , e foftituendo il fuo valore ^ 
nell'equazione alla fuperfìcie 3 fi avrà un'* equa^ 
2Ìone compofta di due variabili 9 la quale efpri« 
mera la curva di projezione fopra uno de' piani » 
relativamente alla variabile fcacciata dall'equa* 
zione. E' evidente, che la curva di projezione 
così trovata i delPiftefsafpezie colla curva di fe^ 
zione • Imperocché l'afcifsa RE della curva di fe^ 
zione è all'afcifsa AP della curva di projezione fui 
piano QAB , come RB è a AB • Nella medefi^ | 
tna maniera EN è a PM , come RQ^è a AQ^, On* 
(de efsendo data l'equazione alla curva di proje* 

^iooq 
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ìtmnt fui piano QAB 9 fi avranno le coordinate. 

RE j QN della curva di fezione • Per efeuipio .» 

m9C cu 

efsendo RBi=:07> raràRE»iys=:^ jex^z *- • 

Di piti fbppofto RQ^ ìfi fi avrà EN,r S= 

»y bs 

«7 > e jf 2= ^ » Dunque ttelPeqnazione alla curva 

di projesione fiil piano QAB 9 fi fodituifca in ve- 
ce di X e y il loro valóre — , -• , fi avrà l'equa* 

2Ìone della curva di (èzione , la quale f come è 
evidente ^ farà deiriftefsa fpezie che la curva di 
projezione » 

Cw. Sia ^equazione alle parabole divergenti 
#fy» =: QW + ix* -j,- ex -[. rf . farà , per il lem- 
ma precedente ji xy» z: axi -j* ixxz -j- ^^^^ 4* 
^f 3 9 Tequazione alle fuperficie coniche che han» 
no quefie curve per bafi » Ora in quella equazio* 
uè , per mezzo dell'equazione generale al piano % 
fi faccia fvanire la variabile z yla quale è compo* 
ila delle variabili x » jr del primo grado » e di co- 
fianti • Onde avendo nell'equazione della fnperfi* 
eie la variabile z al primo 1 fecondo 3 e terzo gra^' 
do 9 è evidente» che Tequazione alla curva 9 fat« 
ta la foftituziòne » conterrà le variabili x ^y com- 
binate infieme i e con quantità collanti 9 di tutte 
]e maniere poflibili in una equazione del terzo 
grado • Perciò la detta equazione fi potrà ridurre 
airequazione generale dei terzo ordine a^^^hy-^ 

H j ^X 
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^ ffX) z=: • Onde Tombra delle parabole diver* 
genti potrà produrre tutte Je curve del terzo or- 
dina k L'equazione precedente fi trasformerà nelle 
quattro equazioni generali del Newton colli me- 
todi cogniti dagli algebrifli • Si pu{) confultare ia 
quefta materia Teccellente opera del Sig.Crameir 
iotitplata: Affulifiilelh curve % 

in un^ altra maniera. 

Sia una fuperficie qualunque efprefsa colle trd 

coordinate AP^Xi PQ^y^ QM*« C^-?90* 
Siano AP> PQ^in un piano al quale s'intenda QM 
perpendicolare. Siataglrata queftft fuperficie d^ 
un piano qualunque > del quale la commune in- 
terfezione col piano di APQ^iGa DT . ÌDaì punto 
A abbafsando in DT , prolungata; la perpendico* 
lare AE ^ farà A E il feno ^ e DE il cofeno dell'an* 
golo d^inclinaziotie ADE . Sia M un punto della 
lezione cercata > dal quale fi abbaifi MT perpendi- 
colare a t>T s l'angolo MTQ^ farà uguale àirin* 
clinazione data. Siano DT 9 TM le coordinate 
della fezione . Dal punto t full^afse AD fi abbaffi 
la perpendicolare DTVv Di più condotta la per- 
pendicolare TN > efsendo l-atigolo TQPr=: TDVJ 
t=z ADE t fi avranno » per la fimilitudine dell! 
triangoli» li valori d^>j^» 2 » Sia AD=:/» AE=: 
a, DE = *, l3T = f,TM = i8r, farà AD(f)t 

AE(fl) = DT(0- TV=^V,Di|uiiA£C08 

VE 
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DE (*) = TV f- V- DV = ^ . In oltre DT 

„.«.aoV; = aeco=qt(^')=ntcpv, 

= f!*?.OndeAP(»f) = AV—PV = AÌD+. 
// 

DV — NT =:/ 4- ~ — ^ . Neil» iftefiia ma- 
niera AD C/) : DE Ci)=QT Q^ ) : QN =^' 

Onde PQO } == TV + NQrr ^ + ^ . E» 

/ // 

evidente di piìi $ che QM C « ) ^= 7 «Se nell'e- 
quazione della foperficie in vece ài Xyy,z (ifo- 
(lituifcanò i lofo valori efprefli per fjUy fi avrà 
tin^equazione compofta delle fole variabili / f isr » 
e di coftanti 1 che farà per confeguenza Tequazio* 
ne delta fezione cercata • 

Cor. I* Poiché netti valori àizyyf9^1e variai 
bili u 9 1 fono de) pi^fn>o grado > è evidente 5 che 
foftituend^ quefli valori nell'equazione della fu- 
perficie conica $ l'equazione alla curva non pu2> 
arrivare a un grado più affo deM'eqiiaziqne mede- 
Soia alla fuperficie $ Nulladimeno può accadere » 

• H 4 che 



£w^S^l|à Sigile lìa d'un grado ii 
W1^-^n^Kga^^U§ll^ininÌ piti alti con Te 



mfe-" 
fegnl 



-s- 




retto t come 



+ zz . Softi- 



!| i loro valori già tro- 

'"loe delli medefìmì va- 

_ 1* equazione compofta 

^SSige le maniere pofTibili ia 

'*|^|;rado; onde (ì avrà la 

iWive del fecondo ordine. 

iHie ; e fi avranno fecon- 

^?onÌ a una delle fezioni 

izione del piano fècante 

^^ collanti . Similmeite 

';S^ompofta del terzo gra- 

'^.:cona ) che ha per bafe 

''■"' * ■=. axì -\~ bxxz 4- 

lo li valori delle mede- 

fde ancora in quell'altra 

l^^^o dimoArato aelli due 



-yi «jf» <» -^» 



NDM. 



4 •< '\ 
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Della prcjeek0c delie curve» 

LA proiezione deHe curve è una delle materie 
più importanti > e più utili della geometria • 
II Newton nel lemma 2 i.delli principii ha accen- 
nato la dottrina delle projezioni » ovvero delle 
trafmQtazioni colla fua foKta brevità > ed elegan* 
za . Ma efseodo già (lato itluftrato difFufameote 
M detto lemma nelli noftri commenti a quella ec- 
cellente opera > mi contenterò ora di fare vedere 
eome dalli principii di perfpettiva fi ricava 111 
trasformazione delle curve • 

* 

P R O B t. L 

Trasformare una curva qualunque data in 
un'altra delibi ftefso genere . 

Sia una curva qualunque HGI (fg^^o* ) • Si 
conducano ad arbitrio le due parallele AO 9 BL > 
leqiiali tagliano la retta AB 3 data di pofìzione 
in A , B . Da un punto qualunque G della curva 
fi conduca OD parallela ad AO • Di poi da qual- 
che punto O dato nella linea OA9 al punto D fi 
Conduca la retta OD. cfie incontrerà BL in d\ 
Finalmente dal punto d fi conduca dg % la quale 
feccia colla retta BL un angolo qualunque dato, 
talmente che dg fia ad Od , come DG ad OD ^ 
farà^ la projeiiopc dd guiito Q t Nf U'iilersa ma- 

aÌ9n 
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niera fi troveranno gli altri punti della curra é 

£* evidente » che qtiefla coftruzione fi riducp al 

primo problema della Perlpettiva» efsendo Ò il 

punto di veduta » o polo $ e a il centro del qaa« 

dro • Si troverà facilmente Inequazione della 

ODova curva ; imperocché per la fimilitudina 

delti triangoli uDO , AOD > fiirà adi OA =; 

,Od : OD ) e per coftruzione od : OD nr dg : DG é 

Di più efsendo parallele le rette AO> Bi^ fa- 

rà 0^:OD=:AB:AD« Onde ad:OA:=zdgt 

OAxAB 
DG=:AB jAD> e perciò AD=: i . > e 

a d 

DG z=z . • Sia DG fa prima ordinata 

ad ^ 

=zy9 dg la feconda ordinata rr lar» la prima 
afcifsa AD rzx» la nova afcifsa ad :zz z. Sì 

ab 

faccia OA zza ^ ARzzb$ lari »'zz^ »e v zz: 

z 

au 

*-* > dalli quali valori fi potrà ricavare Tequazio* 

z 

ne della nova curva > foftitttendo in vece di x>jr 
i loro valori per z^a* 

Sia per efempio Inequazione alle feiioai conti» 

che j^* :z:px^ 4- g* + * > ^ ^"^^^ isr* r:r ^ X «* 

a* 

4. 1. X« + fé* • Sia y^ :=zpx9 4. ^« + jir 

*f / > re<|tta»ooe alte cinque parabole diver- 
genti p 
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/ ih 

genti , farà «• « = ^ X ei 4. 1: x«« +?*• X« 

«• ^ w m 

^ph^ a • Generalmente Inequazione^ :ii p9f 

+ ?x 4. iX -f w 4- &c. + 
-f- 'U; 9 darà l'equazione alla nova curva u 
g =pXt a H-fX* tf 

X «• + 

» X * 41 X «» + &c. + w X 

ii~^X«^ • Si procederebbe nellMftcflb mò- 
do 9 fé l'equazione propofta contenefle qualunque 
funzioni delle variabili Xjj^« Se Tequazione ri- 
trovata (i dovefle ridurre ad una forma più fem- 
plice , fi adopererebbe ancora rartifizio delle tra- 
sformazioni; pereiempio) fé fecondo il metodo 
del Newton fi dovefle abbaflare l'equazione ,9 u 
troverebbe un' altra equazione della medefin^a 
curva 9 fupponendo le ordinate parallele a qual* 
che afintoto « Il calcolo è più lungo che difficile > 
e fi può leggere in quella materia il libro già lo- 
dato del Sig. Cramer ; 

Or.i. Dalfi valori ritrovati delle variabili 
#f,jf è raanifefto, che T equazione della curva 
trasformata è deirifteflb ordine colla nova curva^ 
Onde ancora fé l'equazione della prima curva fojt 
fé differenziale » farebbe <|iffereu»iajl8 Tegnaaione 
della curva uova \ Qgf^ 
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Cor.2* Col metodo delle projezioni (i potrai)*: 
fio determinare le proprietà delle curve • Se ili 
un piano originale vi fia una retta qualunque» la 
quale prolungata » fé (ia neceflario » incontri la 
commune interfe2Ìone d6l piano originale % e dd 
piano di projezione^ la projezione d'un punto 
qualunque dato in quella linea, tanto più> o meno 
farà dittante dalla linea evanefcente , quanto farà 
minore 9 o maggiore la diftanza del punto dalla 
linea dirigente • Onde fi ricava facilmente > che 
li rami infiniti d'una curva qualunque fi buttano 
nella linea evanefcente CHifà a propofito di rive* 
dere in quello luogo le definizioni date nel princi* 
pio della Perfpettiya) • Si potrà conofcere dalla 
projezione della tangente ad una diftan^a infinita^ 
Te la linea evanefcente diventi afintoto della cur* 
va , fé ne fià fecante $ o tangente % e in quali pun<« 
ti . Mutata rinclinazione delli piani) o la pofizio^ 
ne della figura data , talmente che~ la curva fia 
fecata dalla linea dirigente , da ogni interfeìione 
nafceranno nella curva di projezione due rami 
iperbolici • Se la linea dirigente fecafie la curva iti 
due pnnti^9 condotte'a quelli due ptinti due tan<« 
genti > che concorrano in un punto > fi avranno 
per ogni punto di contatto due rami iperbolici 
alle afintoti formate dalle tangenti • Se la linea 
dirigente è concepita moverfi d'un moto paralle- 
lo > finché fia tangente della curva $ quanto piiil 
fi accoderà la mutua interfezione delle tangenti 
alla fommit^ della curva 9 tanto più farà lontana 
la fua proiezione • Ma fé lluterfezione cade nella 

fonami* 
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fommità medefiraa 9 cioè nella linea dirigente » 
non vi faranno afintoti » e li rami d^iperbolici di« 
Venteranno parabolici . Neil' iftefla maniera f le 
la linea dirigente fiafecante della curva in un pan* 
to f e tangente in un altro 9 vi faranno due rami 
iperbolici » e due parabolici ; allora la curva farà 
di quel genere di curve , che fi chiamano Iperbole 
farabole. Li rami infiniti^d' una curva fonofem* 
pre in numero paro • Onde in alcuni cafi può ac« 
cadere che li rami fiano podi dalla medefima par- 
te. Perefempioi la curva efprefla per l'equazio* 
• • 

ne > =; «^H" ^ ^^ ^^ ^"^ ^^^^ parabolici • Ma 
a 

fupponendorafciflfax negativa, l'ordinata^ fa- 
rà imaginaria » e per confèguenza un ramo noti 
andando dalla parte delle ordinate imaginarie , è 
neceffario» che li due rami vadano dalKiftetfa 
part9 . 

Cor.^. Il piano originale » ed il piano di pro- 
iezione fono reciprochi tra di loro 9 e per confe^ 
guenza ancora fono reciproche la linea dirigentCt 
e la linea evanefcente . Onde è evidente 9 clie una 
curva qualunque puòconfiderarfi come prodotta 
dalia proiezione d'un'altra % cioè un ponto qua« 
Ipnque della curva di projezione. divelterà il pun- 
to originale medefimo , fé fi concepifca la curva 
di projezione come curva originale ; e poiché la 
tangente della curva nell'interfezione colla ìinea 
dirigente diventa afiototo f vicendevolmente gif 

cftrc« 



ellremi dell'afintoto ritorneranno al contatto nel« 
la linea eranefcente • Onde fi ricava , che un afio* 
tato retta incontra la cilrva in tanti punti» qaaa» 
te fono le dimenziòni della car\ra meno due ; im- 
perocché le due interiezioni dall^ quali è formato 
il contatto Hranifcono nella projezione • Onde 
Faftntoto d'una linea del terzo ordine Teca, la cur* 
Ta in tin fblo punto » e^'afintoto dell'iperbola co- 
oica in nelTuno .. Due rami parabolici, troraddoli 
in qualche curva tolgono due delle afintoti rette » 
che poteva avere la curva; cos( nelle linee del 
terzo ordine» le quali ammettono tre afintoti per 
Il numero detli pùnti nelli quali poflbno cflere 
fecate dalla linea dirigente > fé vi faranno, due ra- 
mi para.boUci $ non vi refterà cheunadntoto per 
i due rami iperbolici • Le Fnterfezioni » e le infleA 
iioni remeranno ancora nella curva di projezione » 
purché non fiano nella linea dirigente ».Rimarran- 
no anche rinterfezione 9 il contatto» il nodo > il 
punto di ffeflTo contrario &c» Onde fiegne y che^ 
la curva di proiezione farà deirillefla ordine col- 
la curva trasformata ; imperocché il grado, della 
curva S dimoftrato dal numera dalli pmi ti >, nelli 
quali é tagliata da una retta » e queflò liUFmero è 
l'ideflb nella curva di projezfone • Si deve eccet- 
tuare il cafo in cui Tinterfezione é nelle linea diri- 
gente» la quale eifendo nella projezione mandata 
all'infinito» faranno le interfezioni della curva di 
projezione ^ — - i » fé le interfezioni della curva 
trasformata fiatilo ;sr . £ queffa é la ragione per la 

qua« 
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quale le ordinate parallele a qualche afintoto 
neireq nazione d'una curva fouo abbaflate d'una 
dìmenzione « 

probi; il 

Enumerare le (pecie delle curire col metodo 
delle proiezioni . 

Siano da enumerarli le curve prodotte dalla 
parabola divergente coli' ovale coniugata t la 
quale curva è efprefla coll'equazione ^* =;flix> 
4- **» -f- ^^ + ^ > nella quale fuppofta > = o » 
li tre valori deirafcifla x fono reali e difuguali 3 Ct 
avrà la parabola ditrergente campaniforme 9 che 
è la fpecie 67. neirenumerazione fatta tìal New- 
ton • Si poflbno confiderare dìverfi caft • Si fup* 
ponga primièramente la linea dirigente perpendi- 
colare all'afle della figura , o parallela alle ordì- 
nate . Se la linea dirigente C ^.4 1. ^ feca Tafle in 
A fuori della curva , la parabola anderà in iper- 
bola conchoidale^ l' afintoto farà la liiiea evane» 
fcente > nella quale ancora .fi butta l'ordinata iti* 
finitamente diftac^te. L'ovale anderà in maaltjra 
ovale polla nel vertice della conchoidale . Sarà fa 
fpecie J9, deirenumerazione citata . Se la Maea 
dirigente fia tangente dell'ovale in B , fi muta 
Tovalc in parabola , e fera la %ecìe JJ- S« la li- 
nea dirigente feca Paflfc in Ò > e l'ovale ndli punti 
T,T, Gonxlotte alli medefimi punti Tj T » le taa- 
genti che concorrano verfo A , le loro projsaioni 
faranno due afintoti alle iperbole formate daU^ 

ova* 
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ovale • n concorfo delle afiotoct caderà foprz la 
linea evanefcente 9 che farà la terza afiatoto • 
Specie 2 f« Se la linea dirigente Teca rafleinD-, 
talmente che le tangenti in T , T diventino paral- 
lele » quefte tangenti (ì butteranno in due arintoci 
che concorreranno nella terza alintoto . Spe- 
cie ji« Starinterfezione nel punta E , talmente 
che le tangenti concorrano dall'altra parte , H 
triangolo formata dalle afìntoti nella projezione 
caderà al di fotto deirafintoto della conchoìdale» 
Specie 2o. Se la linea dirigente fia tangente^ 
dell'ovale in P> farà mutata l'ovale in parabola » 
il vertice della quale farà fopra Tafintoto della 
conchoidale. Specie s^* Se la linea dirigente ta^ 
gliaKaileinG tra la parabola ePovalet la pro- 
iezione farà la Tpécie 4^ • Se la linea dirigente fta 
tangente della parabola inH» fi avrà la curva 
iperbolo-parabolica con un ovale poda fairafio* 
toto • Quella fpecie non fi trova nelFenumera* 
zione fatta dal Newton ; la foa equazione è 
9Cy^ n: bx* -j^cx -^d ^ che è la medefi^ma colla 
fpecie 5 J. 9 purché le r^^ici dell'equazione bx* -}- 
C9r 4* ^ =: (» > fi pongano negatrve 9 o che il coet^ 
ficiente e fia aflirmativo» Se }a linea dirigente 
taglia la parabola nelli ponti S » S 9 ove è concava 
yerfo Pafle , condotte le tangenti SO » SO » con* 
corferaoBo tra le parabole e l'ova^t per efempio 
in O9 e chiuderanna l'ovale nelPangolo che ivi 
formano; ma prodotte dall'altra parte taglie» 
ranno li rami parabalici. Perciò la projeziocie 
farà compoila di tre iperbole con aa ovale com- 

prefa 






prefa nel triangolo delle afintoci . LMperbola neH» 
quale (i butta l'arco comprefo tra la linea diri« 
gente e il vertice fi chiama ìnfcritta ; le due altra 
prodotte da rami infiniti fi dicono ambìgene • 
Qiiefta rpecie è ftata emefla dal Newton • 

fio confiderato il cafo > in cui la lìnea diri» 
gente è parallela alle ordinate 9 ora fi fuppóhg'^ 
che non vi fia quefio parallelifmo • Se la linea di* 
rigente feca la parabola in un punto qualunque T 
dall'una o dall'altra parte del fleflb contraria 
(^.43.) e non arriv» alPovale 9 la. tangente TQ^ 
fn qu€ Ao punto farà afintoto della curva di proje- 
zione* Leeftremità delli rami nella projezionc fi 
uniranno con un fleflb contrario nella linea èva- 
nefcente; dall'ovale nafcerà un ovale , e la curva 
diventerà \xn^ Jfetbola aftguìne(L^Vo^z\t . Spe« 
eie }g« Rimanendo il punto T colla tangente TQ^ 
fi concepita, intorno aeflb pwfit^^rivolgerfi la 
linea dirigente » finché fia tangente dell'ovale in 
N> 09 K 9 reitera l'iperbola anguinea 9 e l'ovale fa- 
rà trasformata in parabola • Specie 5^2. Si rivolga 
la linea dirigente9 talmente che tagli l'ovale nelll 
punti R 9 R 9 ove le tangenti dell^ovale formano 
colla tangente TQJl triangolo SQM ,overo que* 
Ae tangenti fiano parallele 9 nell'uno e nell'altro 
cafo la projezione farà compofl^a di due iperbo- 
le infcritte alle afintoti formate dalle tangenti 
dell'ovale 9 e di una terza iperbola anguinea • 
Specie 9. Se la pofizione della linea dirigente fia 
tale 9 che le tangenti inR^R concorrano colla 
terza TC^e afintoti pafle ranno per l'ifieflb punto 

( nella 
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nella curva di projezioae • Specie 26. Se la linea 
(dirigente fia fecante della parabola io T » e tan- 
gente in Xf o» Xa , la projezrone farà compofta di 
due iperbole parabole j una delle quali è fecata 
dall'afintoto con un ovale conjugata • Specie 46. 
Se la linea dirigente feca la parabola nelli punti 
T » B » C > le tangenti in quefti punti T(^FG » HI 
che non poflbnp ne convergere nell'ifteflb puntOt 
ne effere tutte parallele j produranno altrettante 
afintoti che formano il triangolo nel quale è com* 
prefa l'ovale ; ma la parabola darà tre iperbole » 
delle quali quella che nake dalli rami infiniti farà 
circonfcritta : imperocché le tangenti ndli punti 
eftremi T > C incontrano tutte due li rzmu almeno 
nella projezione ; ma la tangente in B incontra 
runa delle parti intermedie TB , o BC j parche fi 
punto B non fia un fteflb contrario ; onde quella 
parte produrrà un iperbola ambigena ; la terza 
darà l'iperbola inferi tt^ • Specie i* Se la linea di* 
rigente coincida colPaffe * le tre tangenti paralte* 
le nella projezione pafleraiino per quelPifteflb pan» 
to della linea evanefcente nel quale concorrono 
le eftremità dell! rami • Specie 27* 

Nella medefima maniera che la prima para» 
boia divergente è ftata ridotta in diverfe fpecFe 9 
potrebbero ridurfi ancora le quatti^ altre para» 
bole confiderà t« dal Newton» o anche qttalua^ 
que altre curve di qualunque genere • Onde fi àu 
ntoftrerebbe anche in quello modo quel che ha 
afleritoNevvtooo dell'ombra delie faraboJe dt- 
irergenti. CouFìM^%^n0m\:9. 

ScbùL 



ScùL u Sarà facile il ridurre le cuf re di prò- 
jezioae alle eqnaaioQi Ne^vtooiane • Tmperoc-* 
^hè le tre fi>m mica della figura traaformaca 69 
F y H C^«4i« ) fiippoQendo l'ordinata =: » da* 
ranao le fommità della curva di projezione • Pre* 
f^ per prima ordinata la linea evanefcente » la po<^ 
fixiooe della linea dirigente farà conofcere la poli^ 
2Ìone di qnefte fommità t cioè 9 fi avranno li fe* 
gni delli valori dell' afcifla 1 eflendo l'ordinata 
r= • In quefta maniera fi vede 9 che nella fpe-- 
cte 40. le pdojezioni &lli punti B » P cadono al di 
ibpra della linea evanefcente > la projezione del 
punto H cade al di fotto della medefima • ^'ell'e^ 
^azione della curva xy^'=:— ««xs -f* tfx* -f-- 
eH'\'d f eflendo l'ordinata 1= > vi faranno du^ 
valori dell'afcifla x col medefimo fegno » e il terza 
col fegno contrario • £' evidente che la curva di 
projezione è efprefla con quella equazione ; im* 
perocché quefta curva avendo un diametro $ 
manca il termine ry ; e poiché oltre le fommità 
nelle quali fi buttano li punti F , H nella projezio* 
ne» l'ordinata diventa imaginaria i il termine il 
più alto iixf deve avere ti fegno*-». Se la linea 
dirigente pafiando per qualche fummità > l'iftefla 
iommità fi butti all'infinito $ l'equazione Ne vvto* 
Diana fi abbafla d'un grado » e in v< ce di xy^ =: 
«XI &c. I fi fa x>« = é*« + fX + ^ • Si deve fi- 
aalmente oftervare che li punti di flefo contrario^ 
reftano lìella figura trasformata » e nella figura di 
projezione» purché la linea dirigente non pafll 
per effi punti • Dalla projezione fi conofcerà verib 

1 a quale 
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quale parte della projezióne cadano li detti pun« 
' ti • Per determinare a quale equazione apparten- 
ga qualche projezióne , per efempio > la fpecie 9. ; 
dal punto T Qfig.^2.) ove la dirigente fcca la cur- 
va > condotte tutte le tangenti poflibili TX % 
TX* , TK , TN, le loro projezioni parallele tra di 
loro , e airafmtoto prodotta dalla TQ^ faranna 
tangenti della curva di projezióne ; il numero deW 
Je tangenti , e la loro pofizione rifpettivamente 
a TQ^ moflreranno le dimenzioni delPequazione % 
e li fegni delle radici . Sia l'equazione x^ + 
bxì -f- &c. = > la quale efprima le afcìfle com« 
prefe tra qualche afintoto confiderata come pri- 
ma ordinata , e tra le rette parallele alPafintoto 
tangente della curva, o che paflano per un punto 
doppiotln quella equazione defcritta dal Nevvtonr 
neirennmerazione delle linee del terzo ordine % le 
radici fono reali e diOiguali . Ma le tangenti TK > 
TX nella projezióne buttandoli al di fotto di TQ^ 
e TX» , TN al di fopra , fi vede che due radici 
hanno delli fegni contrarli alle due altre . Prefa 
per prima ordinata Pafintoto prodotta dalla tan* 
gente dell'ovale SM ; poiché dal punto del con* 
tatto R una fola retta SM può effere tangente 
della curva , le radici deireqnazione flX4 &c. fa- 
ranno tutte ìmagìnarie • 

SC0L2. E' evidente che fi potranno trattare 
neiriftefla maniera le curve di ordini fuperiori , 
avendo prima enumerate Incurve generici 3 ov- 
vero trasformate . Per efempio nelle curve del 
quarto ordine fi trasformeranno le curve efpre/Te 
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N U M. VII. 

DtllepTojezicni ciretlatìy e delUroufé 

nell^ oftrifMcmia • 

LA projerione del cerchio generalmente conilp 
derata non folamente contiene tutta la dot« 
trina delle ktìotìì coniche» ma anche è di grandiilr 
fimo ufo nell'aflronomia . Onde aggiungerò in 
queflo luogo alcune propofizioni appartenenti t 
quella materia » le quali fi poflbno ricavare facil* 
. niente dalli principii precedenti • 

P R O B I. t 

Ritrovare la prbjezione d'uà cerchio in un 
piano qualunque dato dì polizione • 

Sìs^LS C^«4?- ) Pinterrezioae » HN la linea 
dirigente 9 CI la linea eranefcente » APTB un 
cerchio per il centro del quale s'intenda condotto 
Un piano verticale che tagli ripiano del cerchio 
nel diametro Ah 3 e fi fnpponga HN fuori' del 
cerchio • Si ritrovi ai projezione del diametro 
AB ; di più condotte dal punto H > ove la linea 
dirige;ite incontra il piano verticale , le rette HT, 
HT tangenti del cerchio* in T , T > fi trovi la pro- 
jezione rr della retta TT, l'ellifie apth defcritta 
con gli affì ab ytt y farà la projezione del cerchio 
dato APTB . Imperocché le rette AH , TH , TU 
concorrendo nella linea dirigente » le tangenti 

delP 
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detì'elHfle in ^ , ^ faranno parallele all' afle ^b 9 
cioè rr farà l'afle conjugato dì ab . Per efprimere 
la curva analiticamente» fia PM ordinala del cer« 
chio =: y > rafcìfla HM z=: x» il diametro AB = ^ 
la diftanza Hfi del cerchio dalla linea dirigente 

r=/,farà jf«=:— .!{• +i 4,2/X^ — ^ +/ 
X / • Si faccia pm ordinata nova =: v 3 l'afciflà 
C«7 =: z, HG=:a>CG=:r>fi avrà per Tequa- 

2Ìone della projezione ^> ;:=: ^i- , ' X ' X 2* *^ 

, ' ^ X tf X 2 —• <3» > che è r equazione a un 

r 

ellifle > la quale farà data di fpecie 3 purché fia 
dato il coefficiente del termine ~< z* • Imperoc* 
che gli affi ab y tt faranno tra di loro come r a 

V .4/ + / X /« ov vero come CG alla tangente 

HT . Se foffe !_[_ ^ m la projezione diven- 
ga 

terebbe un cerchio • 

Ho fnppofto in queftò cafo $ che la linea di« 

rigente HN non toccalle il cerchio ABT » ora fia 

}a linea dirìgente tangente inB» efiendo /=:o 

l'equazione della curva di projezione » farà t)* :=::: 

ia , ^ 

^ X 2 — * ^^ 9 che efprime una parabola i il para* 

^ da 

fiietro della quale rr **- • Finalmente fé la linea 

r 

dii^igente è fecante del cerchio ^ per efempio» 

I 4 in 
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in TKT 9 «(Tendo / negativa y Penuazione clelhi 

curv^a di projezione farà %^ =: ■■ 4" 

SCfl-— a» . Onde in quello cafo' fi avranrv> due 
iperbole oppofte > le fommità delle quali fono 
a y b y ìe afintoti fono le due tangenti ,' ed il loro 
concorfo è il centro delle ip&rbole . Si può leggew 
re una foluzione confìmile delPifteflb problema 
xielli noftri conienti alli principi! del Newton 
Lew.22. : 

Cor.i. Se ilconoBTAZ C^.44.) defcritto 
fui circolo BTA è (ècato ne] diametro AB da un 
piano BAZ perpendicolare alla bafe > fi troverà 
Ja pofizione del piano lècante , talmente che la 
fezione fia data di fpecie . Confidererò il cafo 
deirellifle • Prodotto j fé è necefiario , il diame* 
tro AB y fi abbaiTi dal vertice Z la retta ZH , tal- 
mente che il rettangolo AHxHB fia ad HZ^ ih 
ragione data di F a G » cioè in ragione duplicata 
delPafle perpendicolare fui piano verticale alVaU 
troafle; condotta la retta CG parallela ad HZ » 
k fezione del cono fatta per CG da un piano retto 
al piano verticale > farà la fezione cercata .Aven- 
do abbaflato . la perpendicolare ZI , fi conduca la 
retta ZH per mezzo dell'equazione quadratica 

g3:F XX» + G X AB + 2BLX F,X ^= PX 

ZB» , nella quale equazione , fé le radici x , o BH 

fianno il medefìmò fegno» li due punti H faranno 

dalla parte di B , Se fiano uguali vi farà una fola 
' ^ ZET 



F 
2H determ inata dal majftmum della ragione x' «. 

Se le radici fono imaginarie o impoflibili y la ra« 

giorte richieda è troppo grande . Si determinerà 

^cilmente quella maflìma ragione , condncendo 

nel triangolo ZB A la retta /^f parallela al dìame* 

tro AB, e fecata in r dalla retta r/y > talmente 

che 11 triangolo Z/isr 6a irofceie* Di più fi faccia 

il rettangolo urìnrtz rs^ , come tu^ (G) a F , 

F 
farà la ragione ^ la maflima • Ovvero ancora 

G p 

condotta Zb parallela a iu 9 farà la maflima *-;; 

A* X *B ^ 

r±: ^ • Nel cono retto la raeione maflima è 

d'agualianza 9 cioè il piano (ècante è parallelo 
alla bafe • 

Cor.2* Se la curva originale Foflfe una lezione 
conica qualunque > la projezioae della quale do- 
velTe eflere una lezione conica data di fpecie > fi 
procederebbe coirideflfo metodo • Sia per efem* 
pio ABT un'ellifle > l'afle AB zzM'afle conjugato 
ZZ.C f l'equazione della curva di projezione farà 

_ ^ c« x7+l X -f / ac* X f + 2Ì 



^t 
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« . Onde il problema fi riduce a trova- 
re l'inclinazione del piano CG » nel quale It 
projezione farà un ellifle 9 o un iperbola di fpe- 

I s eie 



/ + / AHB 

de data $ preodeodo -Hl^X / j ovvero rr— r; 

^X ^ ; o fé la fezione dovefle eflere an cerchio 




Cor.^* Se il punto Z fofle dato fuori dd piano 
verticale che pafTa per Tafle 9 dato il piano di prò» 
jezione farà datala linea dirigente HN $ alla quale, 
fi faccia parallelo il diametro £F zr e e fi dica il 
diametro conjugato rr / eflendo dato l' angolo 
delle ordinate 3 fi troverà la curva di projezione 
comefopra. Ma fé foflfe propofto di ritrovare la 
pofizione del piano fècante talmente che la Sezio«> 
ne fia data di (pecie ; avendo condotto il diame- 
tro HB A , il rettangolo AHB deve eflere a ZH« 
in ragione data • Di pia tirata HN parallela alle 
ordinate al diametro AB, l'angolo ZHN deve 
eflere retto : overo fé la bafe fia una parabola 
l'angolo ZHN è retto , e il rettangolo fatto da 
HB e dal parametro del diametro farà a HZ» in 
ragione data 3 la quale farà ragione d'uguaglian* 
sa» fé la Sezione cercata è un cerchio • Aggiun- 
gerò la foluzione di quello ultimo cafo il quale 
contiene tutti gli altri più femplici 9 poiché colli 
principii precedenti una bafe qualunque fi trasfor- 
ma facilmente in parabola » e il circolo in una Se- 
zione data di ipecie • 

Dal 



f 



Dal punto dato Z (fig.^s* ) ^ abbaili nel pia- 
no della parabola la perpendicolare ZI che Vìn^ 
contra nel punto I dal qttale fi alzi IR perpendico- 
lare airafle . Dal punto cercato H , Te fia HB dia- 
metro della parabola che incontri la retta IR io 
M e la curva in B , fi conduca al punto B la tan- 
gente BX e l'ordinata all'afle BL » la retta HN pa- 
rallela a BX tagli Tafse in N ; finalmente condot- 
te le rette ZH,ZN> ZR fiaNK normale ad HNf 
fatta quella coftruzione » chiamato p il parametro 
delPaffe , farà p + 2LX , ovvero p -f- 2HK il pa- 
rametro del diametro cercato HB» e BX^ ( HN* ) 



rr r'HK X^+2HK> ed efsendo perlacondi-ì 

zione del problema biquadrato diHZ aguale al 
rettangolo di HB nel parametro del diametro > fi 



avrà NX + JU HK X /> + 2HK , cioè RV— KM 
2 

>/»-}- 2HK = ZH. + HN» = ZR» + KM» =: 

ZN» , efsendo ZHN, ZRM angoli retti. Ma MR» 

= HN»^Hk»=-HK X/>» e IM=:IR«* 



a 



V -^ HK X ^ ; di pia HK : MR = IM ; 
HM . Onde farà KM =: H M — . H K — 

IR X V-HKxp— 7HKX/» 

■'■ "^ -.HK. 

HK Qucr 
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Quefto valore della retta KM fi faccia ugna- 
le al valore che fi ricava dall'equazione quadrati- 
ca ZR» + KM* == rTITkm X ;^+2HK, e 
fcrivendo X per l'incognita HK 9 ed il quadrato 

Q(^ per le quantità cognite ^ X RV -f- '^ P* "^ 

ZR« fi avrà M +^+2RVx«<» +Q.Q.XX— • 

L /r X IR * r= . Ora efsendo data per la coftru- 

zione dell'equazione cubica la retta HK =: 2LV j 
farà dato di porzione il diametro BH . E' data 
ancora per l'equazione quadratica la retta KM o 
NR; è dato il punto N» dal quale condotta la 
retta NH parallela alla tangente BX e che incon« 
tra il diametro BH in H, efsa farà la h*nea dirigen* 
te 1 :e fi avràla retta ZH • Il valore negativo della 
retta KM fiippofia dalPaltra parte del punto R 
darà un'altra linea dirigente che fodisferà al prò* 
blema • 

ScoL II corollario precedente contiene il pro- 
blema propodo e fctolto da Cartefio : cioè data 
di pofizione e di grandezza qualunque Sezione co- 
nica 9 parabola 9 iperbola , o ellifle , e dato uà 
punto fuori del piano delle medeCme » ritrovare 
la pofizione e là grandezza del cerchio che è la ba- 
fé del cono dalla Sezione del quale pofTono eifere 
formate le dette figure • Que(l'i(le(lb problema è 
flato fciolto di pò) da molti • Se ne legge una fa- 
luzione elegante nelle Sezioni coniche del Mar* 

chefe 
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ciiefe délHopital lib.i0.frop.io.^ e P equazione 
alla quale è arrivato il celebre Autore è affatto 
Piftcfla colla precedente . E' evidente che quella 
medefimo problema 6 potrebbe fcogliere col mez- 
so delle forinole analitiche del fiUffg.Và ; poiché 
t^oa dipende che dairerpreffione del piano fecanto 
e dalla natura della Sezione • Si puòt confultare 
quel che ne ha feri tto il dottiflimo Hermanno 
Juméóé delle memorie di Pietro burgo. 

P R O B t. 1 1. 

Spiegare le proiezioni aftronomiche • 
Sia Z un punto nella fuperficie della afem 
Xfig'AA' ) CG rinterlèzione del piano verticale e 
d'un piano parallelo al cerchiosdel quale è Zi! po^ 
Io • Sìa BTÀ il cerchio del quale (i cerca la proje» 
Z4one • La retta HZ parallela a CG cada nel piano 
del cerchio in H 9 e fi conduca la tangente HT del 
cerchio in T.« Poiché li punti Z , T fono nella fu» 
perficie della sfera » le tangenti ZH, TH fono 
uguali > e laprojezione nel piano CG» o in un'al» 
tto piano parallelo a BG farà un cerchio • Qu^ft^. 
Ibrte di pro]e2Ìoni fono chiamate Stereografiche* 
Se la retta ZV che incontra il diametro BA 
io V , e ha in u divide in due parti uguali Tango- 
Io BZA « la medefima retta prolungata caderà nel 
polo del circolo BTA ;^onde la fua projezione farà 
il punto u . Si alzi nel punto V un piano parai- 
lelo al piano di proje^fone il quale tagli il piano 

verticale ia VQ.^ ^Jatorno a2\j[coj)}e afle im« 
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^gtufkimo rivolgerfi im piano che lèca i( piano 
dl^U^afse , ed il piano condotto per V(^, è evi* 
dente che gli angoli fatti dalle interfezioai colle 
rette VA > VQ^fòranno ugnali ; poiché li piani 
beffano N medefimi ricettivamente alPafle di ri« 
Volttxione • Di pia gli angoli nel piano VQ» fono 
ngnali agli angoli ìn»a ; onde faranno uguali agli 
ÉngoK net piano BTA90 in un altro piano qnzìxxtt^ 
que parallelo al medefimoj e ipecialmente nel pia^ 
no che tocca la sfera nel polo del circolo BTA . 
Dal che fi ricava che gli angoli qualunque in una 
fuperficie sferica radano li medefimi nella proje- 
sione y la quale eofa fi può anche facilmente de- 
durre dalla projezione delle rette tangenti della 
sfera in un punto qualunque t Qnefta oflervazione' 
potrebbe efiere di fomma utilità nella Trigono- 
metria sferica. 

Se li pnnti 'V 9 u dividono proporzionalmes-^ 
te li diametri AB» ab la retta condotta per Ui 
projenione u del polo » taglia archi (imili agli ar» 
chi originali fcambievolmente verfo le parti deltt 
punti V > ir; per efempio 9 fé (^•4^. ) al fia la 
projeziooe del diametro AB , e ir la projezione 
del polo j fi troverà la projezione ac dell'arco AC 
dividendo AC in V talmente che fiaAV: BV:= 
huiaiàj e condotta la retta CV che tagli l'arco 
BK 9 l'arco fimile j ac » farà l'arco cercato « 

Non £irà più difficile di fptegare un'altra 
fpeeie di projezione chiamata gBomonka nella 
l}>uale rocchio fi fuppone nel centro della sfera • 
In qu«fto cafo la projezione delti cerchj maflimi fo^ 

no 
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no linee rette » delle qnali quelle che rapprelenta- 
fio li meridiaoi o li cerchi orarli convergono nelln 
proiezione del polo del mondo • Il meridia'no nor- 
male al piano dell'orinolo lo taglierà nella iS^/« 
hre • Se nel piano del meridiano dal centro fi 
alai ana perpendicolare alPaflei che incontrerà il 
|Mano deÌ4'ori<iolo in on punto dal quale fi tiri una 
perpendicolare alia Softilare » qnefta perpendico*» 
lare prodotta airinfinito dall'una e l'altra parte 
farà la proiezione del cerchio ^9«/ivo«#We • Onde 
prefa la perpendicolare all'afle per raggio » la per- 
pendicolare alla Softilare rapprefenterà la tangeo^ 
te • Perciò fi potrà Tempre tagliare in quefta tao* 
gente un fegmento proporzionale a un'arco quaii* 
Junque^eir equinoziale i e fi condurranno le li* 
jiee orarie « 

Le projezioni dell! cerchj minori faranno Se« 
zloni coniche date» purchàfia dato di pofizione 
Forinolo • £' utiliflìma la projezione dell! tropici 
nel diTegnare gli orinoli Babilonici e Italici 9 nel* 
Jt quali le ore non cominciano dal meridiano » 
ma dall'oriaonte» cioè dal nafcere o tramonta^ 
re del Sole » e le oreibno indicate non dall'ombre 
deil'afle» «ome negli altri orinoli» ma dal verti- 
ce dello iiile il quale fi confiderà come centro 
diella sfera • 

Hofpiegato in quefta propofizione^la proje^ 
zione Stereografica e gnomonica della sfera » rt^ 
flerebbeora a dire quafche-cofa della proiezione 
ortografica y ma efleado faetif fii ma bafterà quel che 
ile ^ fiato dette eef principio deUa perfpettiva « 
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Scoh Si trapifce facilmente la teoria e la co» 
ftrosione degli ori uoli Babilonici » e Italici. Im.^ 
maginialno il Sole nafcere in tre punti qualunque 
dell'orizonte > fecondo la fua diverfa amplìtjtdioc 
0rtiva « Si concepifca di poi il Sole alzato fulgori* 
zonte,e fia il centro del Sole in tre altri punti cor» 
fifpondenti : quali eflendo trafportati per il moto, 
diurno » è evidente che faranno nel medefimo cer« 
ehio maflTimo della sfera > del quale la projezione 
gnomonica farà una linea retta- che fi chiamerà 
oraria » poiché per mezzo dì efla fi avrà il tempo 
dai nafcere o tramontare del Sole. Dunque in 
quefie force di orinoli fi deve trovare la projezio- 
ne del polo» dell'equinoziale 9 dell' orizonte, e 
dèi tropico • Sifegni il punto 9 in cui il tropico 
taglia Torizonte verfo l^occafo nell'oriuolo Babi- 
lonico 9 e verfo l^orto nell'Italico ; quefti punti 
diranno la projezione del centro dèi Sole oriente 
ò occidente nelii Soldi tii , dalli quali punti fi con* 
teranoo le ore. Si trovi la projezione del meri- 
diano chepafla per rinterfezione del tropico) e 
dell'orizonte > e fi noti il punto in cui la detta 
projezione incontra l'equinoziale • Da quefio: 
punto fi taglino li fegmenti dell'equinoziale cor- 
rifpondenti a tutte le ore. Per leefiremità o li 
termini di quefti fegmenti fi conducano dal polo 
delle rette le quali tutte incontreranno il tropico ; 
onde fi avranno due punti delle medefime . Dai 
punto in cui l'equinoziale el'orizonte fi interfeca- 
90 9 fi taglino verfo l'iftefia parte i fegmenti ora- 
i?ii> li termini, ddii. quali fi unifcano colli punti 
.U. : ora- 



orari! già ritrovati , alzato Io ftile» e fcancellate 
leliaeeinQtili 9 farà compito l'oriuolo. Si fuole 
adoperare la projeziooe del tropico » perchè ia 
eflb fi terminano le lìnee orarie • Quello fcolio 
tli venterà più chiaro confultando in qualche libro 
di Gnomonica la figura d'un oriuolo Italico o Ba- 
bilonico . 

Dalli medefimi principii fi potrebbe ricavare 
la coftruzione delle carte idrografiche » le quali 
dipendono dalla projezione d'un Sferoide s e con» 
fiderando lo Sferoide compreflb verfo li poli o 
verfo' l'equatore fi determinerebbero le differenze 
seiruna o Taltra ipotefi • Ma fi vedano le tavole 
Loxodromiche del Sig. Murdok . Finirò quello li* 
bro colPoflervare che il metodo delle proiezioni 
può eflere utiliflìmo nelli calcoli più fublimi;^ la 
projezione delle curve e delle fuperficie curvilinee 
produce fpefie volte delle facilità forprendenti 
nelle toro quadrature • Ma quefiia materia richie«^ 
de un trattato a parte che io fpero di dare alla 
luce. 
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